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PRESENTAZIONE 

di Vitantonio Gioia1 

 

Anche questo Report ha radici antiche e si fonda sull’insieme di conoscenze, 

di relazioni e di intensi dibattiti che si sono sviluppati nel corso delle attività 

pluridecennali dell’ICISMI (International Center of Interdisciplinary Studies 

on Migrations), già Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione (OPI).  Il 

passaggio dalla vecchia configurazione alla nuova, maturato circa dieci anni 

fa, è stato determinato dalla nostra convinzione che lo studio dei fenomeni 

migratori deve continuare ad avere un riferimento alle questioni regionali e 

locali, per non perdere specificità e per non smarrire – trasformandosi in un 

distaccato studio accademico - il rapporto vivo e duraturo con le molteplici 

forme di organizzazione dell’associazionismo dei migranti. Infatti, solo 

solidità e continuità di un tale rapporto possono offrire la possibilità di 

progettazioni mirate per la soluzione dei tanti problemi sul tappeto, la 

sperimentazione di efficaci raccordi tra politiche regionali e fenomeni 

migratori, e, infine, la valorizzazione dei punti di vista dei soggetti coinvolti, 

che possono far emergere la distanza tra le intenzioni dei legislatori, i risultati 

effettivamente ottenuti e le esigenze da soddisfare.  

Tuttavia, siamo stati sempre consapevoli del fatto che questo radicamento 

locale espone al rischio di chiusura in forme di localismo esasperato che 

rischiano di far perdere rilevanza generale alle conoscenze dei fenomeni 

migratori ottenute attraverso studi empirici, attraverso meticolose analisi 

 
1 Presidente dell’International Centre of Interdisciplinary Studies on Migrations 

(I.C.I.S.MI.) dell’Università del Salento, già Professore Ordinario di Storia del Pensiero 
Economico presso il Dipartimento di Storia, Società e Studi sull’Uomo dell’Università del 
Salento. 
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comparate degli interventi normativi adottati dalle istituzioni locali e dalla 

Regione Puglia e attraverso la coltivazione di rapporti diretti con i 

protagonisti. Ora, è vero che - anche in passato -  abbiamo generalmente 

evitato questo rischio, in virtù di una salda consapevolezza teorica 

relativamente alla genesi e all’evoluzione dei problemi analizzati, ma è 

altrettanto verso che, ad un certo punto, proprio il lavoro svolto ha richiesto 

una configurazione organizzativa, che facesse immediatamente emergere il 

contesto nazionale e internazionale al cui interno i fenomeni studiati avevano 

una specifica connotazione, conferendo significato alle nostre indagine 

economico-sociologiche e alle tante analisi comparate sulle normative 

adottate a livello internazionale e a livello nazionale. D’altra parte, solo con 

riferimento ad un simile contesto si poteva valorizzare adeguatamente la 

dimensione progettuale dei nostri interventi.  

Non è il caso, in questa sede, di elencare le tante iniziative realizzate nel corso 

degli anni, ma mi sembra utile richiamare uno dei risultati che evidenzia 

l’efficacia di un approccio metodologico, fondato sull’idea di integrare lo 

studio dei fenomeni migratori locali con le analisi generali. Mi riferisco al 

numero monografico pubblicato dalla rivista Palaver del Dipartimento di 

Storia, Società e Studi sull'Uomo dell’Università del Salento sul tema: 

“Inclusione, esclusione e diseguaglianze sociali. Politiche, interventi pubblici 

e processi socio-economici nel contesto europeo: il caso dei gruppi rom”. I 

risultati di questa ricerca, come è facilmente intuibile dal titolo, integrano 

indagini condotte a livello internazionale, nazionale e regionale, con lo scopo 

di cogliere rilevanza e specificità dei fenomeni migratori con riferimento alla 

loro genesi e alla loro evoluzione, nonché con riferimento alle politiche 

proposte per governarli.   
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I lettori interessati a tali temi potranno vedere il numero di Palaver in oggetto 

al seguente link: (http://siba-

ese.unisalento.it/index.php/palaver/issue/view/1632). Non mi sembra inutile 

segnalare il fatto che la bontà del nostro approccio scientifico e quella dei 

risultati perseguiti nel corso della ricerca del 2017 sono stati segnalati dalla 

Gypsy Lore Society (http://www.gypsyloresociety.org/), che  ha indicato il 

numero di Palaver in oggetto, come una delle più rilevanti pubblicazioni sugli 

studi romanì con riferimento ai temi trattati.   

Il Report attuale, redatto dal dott. Antonio Ciniero, si muove dunque 

all’interno di un approccio che ha dato buona prova di sé in termini di 

creazione di nuove relazioni scientifiche, di risultati ottenuti e di costruzione 

di duraturi rapporti con le associazioni che si sono sviluppate a livello locale. 

Tutti i temi trattati e, in particolare, l’analisi delle tre iniziative individuate 

come particolarmente significative in relazione ai processi di inclusione 

sociale e partecipazione dei cittadini stranieri attivate nel territorio pugliese 

(l’esperienza di contrasto al caporalato e allo sfruttamento sperimentata 

dall’associazione Casa Sankara-ghetto out in collaborazione con la Regione 

Puglia; l’attività di messa in trasparenza delle competenze acquisite dai 

cittadini stranieri richiedenti asilo e il sostegno all’iter per il riconoscimento 

dei loro titolo di studio garantito dal Centro per l’Apprendimento Permanente 

dell’Università di Bari e l’esperienza della Scuola residenziale di Intercultura 

realizzata sperimentalmente nel 2018 dal Consorzio Nova Onlus) sono il 

risultato di una sintesi appropriata e - a mio parere - molto riuscita, di diverse 

prospettive analitiche e di ricerche empiriche condotte con la metodologia 

della ricerca-azione. Lo scopo è quello di cogliere la complessità di fenomeni 

che non si prestano alle semplificazioni cui, molto spesso, i dibattiti pubblici 

ci hanno abituato. Tale complessità è determinata non solo dalla necessita di 
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letture adeguate relativamente alla natura e alla genesi dei fenomeni 

migratori, ma anche (e soprattutto) di analisi circostanziate e non occasionali 

sui cambiamenti che essi determinano sul territorio regionale, sia per effetto 

dei meccanismi spontanei riferibili ai settori (a cominciare da quello 

dell’agricoltura) in cui i migranti impattano in modo più significativo, sia per 

effetto degli interventi normativi adottati dalle istituzioni locali.       
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INTRODUZIONE 

 

Questo report di ricerca nasce all’interno delle attività previste dall’Azione 2 

del FAMI Puglia IMPACT. È il risultato di una ricerca sociologica finalizzata 

all’individuazione e all’analisi di pratiche sperimentate sul territorio 

regionale capaci di favorire percorsi di inclusione sociale, forme di 

empowerment e di cittadinanza sociale dei cittadini stranieri.  

L’indagine è stata condotta nel periodo compreso tra giugno 2019 e luglio 

2020 e si è avvalsa di metodi e tecniche quali-quantitative: analisi socio 

statistica di fonti dati, analisi del contenuto di materiale documentale, 

colloqui etnografici e interviste qualitative. Durante il periodo di lockdown, 

le attività di ricerca che prevedevano la realizzazione di interviste qualitative 

sono state condotte a distanza utilizzando programmi di video-conferenza.  

Il lavoro che qui si presenta si pone un duplice obiettivo: da un lato, vuole 

offrire una fotografia aggiornata sia delle presenze straniere sul territorio, che 

delle policy e degli interventi messi in campo a livello regionale per garantire 

la governance del fenomeno; dall’altro, vuole essere uno strumento di 

supporto per chi, sia in ambito pubblico che nel privato sociale, si confronta 

con i cittadini stranieri. Per raggiungere questo secondo obiettivo, nel report 

si presentano, evidenziandone i punti di forza e criticità, tre specifiche 

esperienze che a livello locale hanno sperimentato metodologie di intervento 

e di approccio innovativo su questioni cruciali riguardanti la vita democratica 

della Regione Puglia (e non solo): 

• l’esperienza sviluppata dall’associazione Ghetto out - Casa Sankara 

in relazione al tema della lotta allo sfruttamento lavorativo e in 

particolare al sistema del caporalato;  
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• l’approcciato sperimentato dal Centro di Apprendimento Permanente 

(CAP) dell’Università di Bari rispetto al tema del riconoscimento dei 

titoli di studio e della valorizzazione delle competenze pregresse dei 

cittadini migranti giunti in Puglia;  

• l’esperienza dalla prima Scuola di Intercultura ideata e realizzata in 

Puglia dal Consorzio Nova Onlus per favorire la partecipazione attiva 

alla vita pubblica e sociale da parte dei cittadini stranieri e sostenerne 

le forme di associazionismo.   

 

Struttura del report 

 

Il report si compone di 5 capitoli. Nel primo, dopo aver ricostruito le fasi 

storiche che ha attraversato la migrazione in Puglia, si dà conto dei dati 

salienti relativi alla composizione della popolazione straniera, le provenienze 

geografiche e i processi di stabilizzazione sul territorio, i dati relativi ai figli 

dei cittadini stranieri e l’inserimento scolastico, quelli relativi al lavoro. Il 

capitolo si chiude con un focus che riguarda i richiedenti asilo, il sistema di 

accoglienza locale e i minori stranieri non accompagnati.  

Il secondo capitolo è dedicato alla ricostruzione puntuale delle policy 

migratorie regionali, nello specifico si analizza la legge regionale n. 32 del 

2009 evidenziandone le potenzialità, ma anche i limiti nell’implementazione, 

gli strumenti innovativi previsti dalla legge n. 32/2009 per favorire 

l’inclusione e la partecipazione dei cittadini stranieri (l’Osservatorio 

regionale sulle migrazioni e il diritto d’asilo, la Consulta regionale per 

l’integrazione degli immigrati, il Piano regionale delle politiche per le 

migrazioni), gli interventi realizzati nell’ultimo quinquennio (2016 - 2020) 

della Regione Puglia in ambito di Capacity Building - Governance -Accesso 
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ai Servizi, in ambito di contrasto al caporalato e allo sfruttamento lavorativo, 

in ambito di diritto allo studio, istruzione e formazione, in ambito di 

accoglienza, in ambito di studio e ricerca, in ambito di accesso alla sanità e 

diritto alla salute, in ambito di comunicazione e migrazione, in ambito di 

empowerment dell’associazionismo migrante, in ambito di accesso al lavoro, 

in ambito di contrasto alla tratta, ambito di contrasto alle discriminazioni. 

Gli ultimi tre capitoli sono dedicati alle tre pratiche innovative analizzate. Nel 

terzo capitolo, si presenta l’esperienza dell’associazione Ghetto out - casa 

Sankara nel contrasto al caporalato e al lavoro gravemente sfruttato in 

agricoltura nel territorio della Capitanata. Il capitolo è diviso in due parti: 

nella prima, si analizzano le principali caratteristiche socio-economiche e la 

strutturalità del lavoro nero nel settore agricolo italiano e si ricostruisce una 

mappa aggiornata degli insediamenti informali presenti nel territorio 

regionale. Nella seconda, si analizza il contributo al contrasto allo 

sfruttamento e al caporalato dato dall’associazione Ghetto out - casa Sankara 

in collaborazione con la Regione Puglia.  

Nel quarto capitolo, si presentano e analizzano le attività inerenti la 

certificazione delle competenze e il riconoscimento del titolo di studio dei 

cittadini provenienti ai paesi terzi messa in campo dal Centro di 

Apprendimento Permanente dell’Università di Bari. Anche questo capitolo è 

diviso in due parti; nella prima, si discutono gli elementi normativi e di 

contesto relativi al riconoscimento dei titoli di studio degli studenti stranieri 

e i dati relativi all’accesso all’università italiane per i cittadini stranieri. Nella 

seconda parte, c’è un focus specifico sulla metodologia sperimentata dal CAP 

dell’Università di Bari per favorire il percorso di riconoscimento dei titoli di 

studio per i titolari di forme di protezione e le modalità di certificazione delle 
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competenze pregresse formali, informali e non formali possedute dai cittadini 

richiedenti asilo e/o titolari di forme di protezione.   

Nell’ultimo Capitolo si presenta l’esperienza della Scuola Interculturale 

Residenziale per giovani leader immigrati realizzata sperimentalmente dal 

consorzio Nova Onlus nel dicembre 2018. La prima parte del capitolo è 

dedicata all’analisi del fenomeno associativo in Puglia e degli strumenti per 

facilitare la partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri, mentre la 

seconda parte ricostruisce l’esperienza della Scuola Interculturale e in 

particolare la metodologia sperimentata.   

Conoscere quanto realizzato sul territorio, il modo in cui attori diversi 

(privato sociale e istituzioni pubbliche) hanno avviato forme di 

collaborazione per approcciare fenomeni sociali complessi con metodologie 

di lavoro innovative incentrate sulla valorizzazione, l’empowerment e il 

protagonismo dei cittadini stranieri, ci auguriamo possa fornire strumenti e 

chiavi di lettura capaci di tematizzare la sfida posta ai sistemi di welfare locali 

dalla presenza dei nuovi cittadini per quello che in realtà è: una grande 

opportunità di crescita per l’intera comunità regionale in termini economici, 

sociali, culturali e democratici.  
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CAPITOLO I IL FENOMENO MIGRATORIO IN PUGLIA: I DATI 

SALIENTI 

 

 

Introduzione 

 
La Puglia, per la sua particolare posizione ha assunto un’importanza 

strategica rispetto alle dinamiche migratorie che hanno interessato l’Italia e 

l’Europa a partire dalla seconda metà degli anni ‘70. Le prime presenze 

migranti si registrano sul territorio già dai primi anni ’80. In questi anni si è 

registrata la presenza di cittadini stranieri non comunitari provenienti da 

Marocco, Senegal, Sri Lanka e Filippine; un fenomeno favorito dalle 

politiche di stop attuate dopo la crisi economica del ’73 dai Paesi che erano 

stati meta tradizionale dei migranti (Francia, Regno Unito, Germania, Belgio, 

Svizzera, Olanda). Queste prime presenze sul territorio hanno fatto 

erroneamente pensare a un fenomeno temporaneo. Fino alla seconda metà 

degli anni ’90, la Puglia (terra di arrivo e transito dei migranti diretti verso 

altre zone d’Italia e d’Europa), ha continuato a registrare il maggior numero 

di ingressi specialmente per i flussi provenienti da est.  

Nel ’90-91, l’immigrazione albanese verso la Puglia è quella che più di altre 

modifica il panorama migratorio locale e nazionale, condizionando anche le 

scelte politiche nazionali. Nel ’92, con la crisi del Corno d’Africa, la regione 

si arricchisce della comunità somala ed eritrea. Nel ’98, sul territorio iniziano 

a stabilizzarsi alcune comunità (albanese e marocchina, seguite da quella 

srilankese, senegalese e filippina) e si estende significativamente la comunità 

cinese. Nel ’99, con la guerra in Kosovo, riprendono gli sbarchi sulle coste 

pugliesi, in particolare lungo la penisola salentina: complessivamente 

transitano in Puglia più di 150 mila profughi.  
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Dal 2002, prevalgono nettamente le comunità dell’Europa dell’Est, 

incentivate dalla sanatoria che interessa principalmente cittadine romene, 

polacche, bulgare, ucraine, russe e moldave, impegnate in attività di cura. Il 

dato relativi alle presenze dell’Europa dell’est si consoliderà a partire dal 

2007 con l’allargamento dell’EU a Romania e Bulgaria.  

Sebbene diminuiscano sensibilmente, non cessano mai del tutto gli arrivi via 

mare che continuano a riguardare per lo più persone costrette alla migrazione 

da crisi sociali e politiche. Gli arrivi via mare dalla seconda metà del 2000 

interesseranno soprattutto soggetti provenienti dal Medio Oriente 

(Afghanistan, Iran, Siria, Turchia, Iraq), a cui si aggiungono, dal 2011, a 

seguito delle Primavere arabe, della guerra in Libia e della cosiddetta 

Emergenza Nord Africa, richiedenti asilo provenienti dal continente africano 

(Tunisia, Libia, Eritrea, Sudan e Nigeria).  

Presenze storiche e nuovi ingressi combinandosi tra loro cambiano il 

panorama migratorio regionale e la composizione socio-demografica della 

regione ponendo una domanda sociale articolata al sistema di welfare a cui è 

necessario trovare risposte adeguate a garantire percorsi di inclusione sociale.  

 

1. La popolazione straniera 

Sono 138.811 i cittadini stranieri residenti in Puglia al 31 dicembre 2018, il 

3,4% della popolazione pugliese, un dato pressoché stabile da 4 anni. Dal 

2008 al 2018 l’incidenza della popolazione straniera sul totale della 

popolazione è lentamente ma sistematicamente cresciuta passando dall’1,5% 

del 2008 alla cifra attuale con incrementi annui dell’ordine dello 0,2% o 0,3%. 

Il dato del 2018 è in linea con quello delle regioni dell’Italia meridionale 

(4,6%) ma più basso di 5 punti della media nazionale (8,7%).  
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In termini assoluti, la provincia che registra il maggior numero di presenze è 

Bari (43.058) seguita da Foggia (31.709), Lecce (26.646), Taranto (14.446), 

Brindisi (11.716) e BAT (11.191). In termini relativi invece è Foggia, con il 

5%, la provincia che registra la maggiore incidenza di popolazione; Taranto, 

con il 2,5%, la provincia con la minore incidenza. Le altre province hanno 

un’incidenza attorno al 3%.  

Quest’anno, con l’eccezione di Bari che registra una lieve flessione (-1%), la 

popolazione straniera è cresciuta in tutte le province; Brindisi, con l’8,4%, è 

la provincia con la maggiore crescita, la BAT, con il 2%, quella con la minore 

crescita; le altre si attestano su una crescita del 5%. A livello regionale, negli 

ultimi 10 anni si è registra una crescita continua delle presenze anche se con 

ritmi non omogenei. Tra il 2009 e il 2010 le presenze crescono del 13,8%, tra 

il 2010 e il 2011 il tasso di crescita si dimezza e scende al 6,8%, torna a cresce 

di quasi 10 punti (16,3%) tra il 2011 e il 2012 e scende nuovamente di 2 punti 

percentuali tra il 2013 e il 2014. Pur restando sempre positivo dal 2014 al 

2018 l’incremento della popolazione straniera non è mai superiore al 5%. 

Si tratta di una popolazione molto giovane, con una struttura d’età in parte 

diversa da quella dei cittadini autoctoni. Se per alcune fasce d’età, quelle più 

giovani, 0-17 anni (stranieri 17,7% e italiani 16%), 18-29 anni (stranieri 

15,5% e italiani 14%) e quella dei 45-64 anni (29% per entrambe le 

componenti) si registrano valori analoghi tra italiani e stranieri, la situazione 

cambia radicalmente se si confrontano la classe d’età 30-44 anni e quella di 

chi ha 65 anni e oltre. In questo caso, la forbice tra il numero degli italiani e 

stranieri si allarga sensibilmente. Nella classe d’età 30-44, gli stranieri sono 

il 33% mentre gli italiani sono il 19% e nella classe d’età di 65 anni e oltre, 

gli stranieri sono solo il 4,8% mentre gli italiani sono il 22%. Lo squilibrio in 

queste due classi d’età è dovuto al fatto che a intraprendere l’esperienza 
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migratoria sono in maggioranza soggetti in età attiva spinti da motivazioni 

lavorative. 

 

2. Le provenienze geografiche e i processi di stabilizzazione sul territorio 

La Puglia, come l’Italia, registra una grande varietà di provenienze 

geografiche dei cittadini stranieri. Sono 168 i paesi di origine dei cittadini 

stranieri residenti in regione e nonostante il discorso pubblico sia concentrato 

quasi esclusivamente sulle migrazioni provenienti dal continente africano, 

quella pugliese è una immigrazione prevalentemente europea. Oltre la metà, 

il 56,6% proviene da un paese europeo. Il 35,5% è membro di uno dei paesi 

dell’Unione Europea. Il 22,5% proviene dal continente africano, il 17,8%, 

dall’Asia e il 3% dall’America. 

Rispetto ai singoli paesi di provenienza, le prime 5 nazionalità per numero di 

presenze sono: Romania (con il 26% delle presenze), Albania (16,4%), 

Marocco (7,9%), Cina (4,4%) e Senegal (3,2%). Questa composizione più o 

meno si ripete in tutte le province, anche se in ognuna di esse si riscontrano 

alcune significative peculiarità derivanti dalla diversa storia migratoria dei 

singoli territori. Nello specifico, le prime cinque nazionalità per numero di 

presenze sono le seguenti:  

• a Foggia: Romania (39,5%) Albania (8,1%), Bulgaria (6,3%) 

Marocco (9,3%) Ucraina (4,1);  

• a Bari: Romania (13,5%) Albania (27,9%), Georgia (7,1%) Cina 

(5,6%) , Marocco (5%); 

• a Taranto: Romania (32%), Albania (12,2%), Cina (5,6%), Marocco 

(5,2), Nigeria (3,3%);  
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• a Brindisi: Romania (22%), Albania (20,2%), Marocco (8,1%), Regno 

Unito (4,7%), Nigeria; (4,4%). Lecce: Romania (21%), Albania 

(9,7%), Marocco (8,6%), Senegal (7%), Bulgaria (4,2%); 

• nella BAT: Romania (43,5%), Albania (12,6%), Marocco (8,6%), 

Cina (4%), Ucraina (3,2%). 

Questa composizione delle presenze migranti è, in parte, conseguenza dei 

processi di stabilizzazione delle migrazioni. Significativo, in tal senso, è il 

fatto che i cittadini romeni siano il gruppo nazionale numericamente 

maggiore in tutte le province, così come pure il fatto che in tutte le province 

compaiano tra le prime 5 nazionalità i cittadini albanesi e marocchini, tra i 

primi arrivati in Puglia. La presenza dei nigeriani tra le prime 5 nazionalità a 

Taranto a Brindisi è invece conseguenza della riconfigurazione dei 

meccanismi di ingresso sul territorio italiano, la presenza della comunità 

nigeriana sul territorio pugliese è, infatti, relativamente recente, inizia ad 

avere una numerosità significativa solo a partire dal 2011, con la cosiddetta 

emergenza nord Africa. La presenza dei cittadini del Regno Unito in 

provincia di Brindisi dipende dal fatto che la provincia messapica da diversi 

anni è stata scelta da molti cittadini inglesi come luogo in cui trascorrere il 

periodo della pensione, un fenomeno analogo a quello che da molto più tempo 

si registra sulla costa meridionale penisola iberica. Infine, la presenza dei 

bulgari in provincia di Foggia e Lecce è conseguenza delle catene migratorie 

che si sono sviluppate a partire delle specifiche nicchie occupazionali che la 

comunità ha trovato nei due territori: l’agricoltura in capitana, il settore 

dell’edilizia e quello dell’assistenza e cura alle persone anziane in provincia 

di Lecce. Anche la presenza delle georgiane a Bari è conseguenza delle catene 

migratorie innescate a partire dalla nicchia occupazionale nell’ambito del 

lavoro domestico. 
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Il processo di stabilizzazione delle presenze migranti è sottolineato anche dal 

sostanziale equilibro di genere si registra a livello regionale. Le donne sono 

il 49% dei cittadini stranieri. Siamo quindi di fronte sostanzialmente ad una 

migrazione di nuclei famigliari. Non mancano però le presenze di singoli 

derivanti dalla specifica domanda di lavoro presente sul territorio. Non 

casualmente è la provincia di Foggia che registra una maggiore presenza 

maschile perché una quota significativa dei migranti in Capitanata è 

rappresentata da uomini che lavorano nel settore agricolo. Rispetto ai paesi di 

provenienza si riscontrano squilibri di genere per alcune comunità dell’est 

Europa (Polonia, Ucraina, Russia) o nel caso del Brasile, Georgia e Filippine. 

La sovra-rappresentanza di donne deriva dal fatto che la loro presenza 

risponde alla specifica domanda di lavoro domestico e di cura alla persona 

presente sul territorio. Di contro, la maggiore presenza maschile si registra 

per alcune comunità di provenienza africana (Sudan, Nigeria, Senegal, 

Tunisia, Gambia, Mali, Ghana) e asiatica (India, Pakistan, Afghanistan, 

Bangladesh).  

In riferimento alle acquisizioni di cittadinanza, altro importante indicatore di 

stabilizzazione, nel 2018 sono diventati cittadini italiani 1.561 persone, le 

acquisizioni di cittadinanza crescono del 9,7% rispetto al 2017. Negli ultimi 

dieci anni, tranne che nel 2011 e nel 2017, il numero di acquisizioni di 

cittadinanza in Puglia è sistematicamente aumentato. Sono stati 14.342 i 

cittadini stranieri che hanno acquisto la cittadinanza italiana dal 2009 ad oggi, 

rappresentano il 22% di coloro i quali nello stesso periodo hanno acquisto la 

cittadinanza italiana in tutte le regioni meridionali (64.917) e l’1% di coloro 

che nello stesso periodo hanno acquisto la cittadinanza sull’intero territorio 

nazionale (1.126.519).  
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I cittadini non Ue in possesso di un permesso di soggiorno a fine 2018 sono 

88.720, e tra questi il 59,1% è di sesso maschile. Rispetto alle motivazioni di 

rilascio, il 41,8% è titolare di un permesso di soggiorno per motivi umanitari 

e asilo, il 34,6% per motivi familiari, il 18,1% per motivi di lavoro; nel 50,1% 

dei casi si tratta di permessi di soggiorno di lungo periodo. Nel 2018, il 48,9% 

dei nuovi permessi è stato rilasciato per motivi umanitari/asilo, il 35,3% per 

motivazioni familiari e solo il 5,9% per lavoro. La quota dei permessi di 

soggiorno di lungo periodo e di quelli rilasciati per motivi familiari, la 

presenza in tutte le province dei cittadini albanesi e marocchini, il sostanziale 

equilibrio di genere, l’aumento delle acquisizioni di cittadinanza, così come 

la presenza dei figli dei cittadini stranieri nelle scuole pugliesi sono importanti 

indicatori del processo di stabilizzazione delle presenze straniere sul territorio 

regionale. 

 

3. I figli dei cittadini stranieri e l’inserimento scolastico 

Il numero dei figli dei cittadini stranieri nati in regione e il numero dei figli 

dei cittadini stranieri iscritti nelle scuole pugliesi sono ulteriori indicatori di 

stabilizzazione delle presenze migranti. 

I figli dei cittadini stranieri nati nel 2018 sono 1.499, rappresentano il 5% di 

tutti i nuovi nati in Puglia (28.921) e il 23,5% degli stranieri nati in tutte le 

regioni dell’Italia meridionale. 

Con riferimento all’inserimento scolastico, nell’anno 2017/18, risultano 

iscritti nelle scuole pugliesi in totale 17.526 studenti stranieri, tra questi più 

della metà, 8.355 sono nati in Italia. È Bari la provincia che ha il maggior 

numero dei nati in Italia tra gli iscritti stranieri nelle scuole pugliesi. 

Gli studenti che non hanno la cittadinanza italiana complessivamente 

rappresentano il 2,8% dei 612.338 iscritti nelle scuole pugliesi. La 
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ripartizione del numero degli studenti stranieri per provincia segue 

l’andamento dell’ammontare della popolazione straniera presente nei 

territori. È Bari la provincia con il maggior numero di studenti stranieri 

(7.535), seguita da Foggia (4.139), Lecce (2.923),Taranto (1.643) e Brindisi 

(1.286). Per tutte le scuole di ogni ordine e grado, il numero di iscritti è più 

alto a Bari, la provincia che ha il maggior numero di iscritti, sempre seguita 

da Foggia, Lecce, Taranto e Brindisi.  

Se per gli italiani è la scuola secondaria di secondo grado quella che registra 

il maggior numero di iscritti (205.887), per i cittadini stranieri, anche in 

conseguenza della struttura per classe d’età su richiamata, è la scuola primaria 

a registrare il maggior numero di iscritti (5920), seguita dalla scuola 

secondaria di secondo grado (4.629), dalla secondaria di primo grado (3.654) 

e dalla scuola dell’infanzia (3.323). Come prevedibile, il numero degli scritti 

nati in Italia è inversamente proporzionale all’ordine e grado della scuola 

frequentata. È nato in Italia il 74,1% degli iscritti nella scuola dell’infanzia, il 

56,9% degli iscritti nella scuola primaria, il 39,6% degli iscritti nella scuola 

secondaria di primo grado, il 23,2% degli iscritti nella scuola secondaria di 

secondo grado.  

I dati relativi alla tipologia di scuola secondaria di secondo grado frequentata 

fanno emerge che gli studenti stranieri si dividono proporzionalmente tra chi 

è iscritto ai licei (32,4%), chi è iscritto a scuole professionali (32,6%) e chi a 

scuole tecniche (34,9). 

Albanese (28%), romena (23%), marocchina (9%) e cinese (4,7%) sono le 

cittadinanze maggiormente presenti in tutti gli ordini e gradi delle scuole 

pugliesi. 
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4. Il lavoro dei cittadini stranieri  

Gli occupati stranieri in Puglia sono circa 57 mila, il 4,7% del totale degli 

occupati pugliesi (1.219.576). Le donne sono il 44% degli occupati stranieri. 

Il tasso di attività degli stranieri è più alto di quasi 10 punti rispetto a quello 

degli italiani, 63 per gli stranieri e 54 per gli italiani. Questo dato si spiega 

facilmente facendo riferimento alla struttura per età della popolazione 

straniera. Tanto il tasso di occupazione, quanto quello di disoccupazione, è 

più alto tra gli stranieri. Il tasso di occupazione per i cittadini stranieri è pari 

52 e per gli italiani è pari a 45,3, quello di disoccupazione è pari a 17,6 per 

gli stranieri e a 15,9 per gli italiani.  

In riferimento al tipo di rapporto lavorativo, gli stranieri per l’84,8% sono 

lavoratori dipendenti e per il 15,2% lavoratori autonomi. 

La maggior parte dei lavoratori stranieri, il 64,7%, sono inseriti nel settore dei 

servizi (di cui il 24,5% nei servizi domestici e il 22% nel commercio), il 

24,4% nel settore dell’agricoltura e l’11% nell’industria (di cui il 6,2% nelle 

costruzioni).   

Con riferimento alla tipologia professionale, svolge un lavoro manuale non 

qualificato il 46,9% degli occupati stranieri, è impiegato come addetto alle 

vendite o servizi alle persone il 36,2%, svolge un lavoro manuale 

specializzato il 12,6% e solo il 4,3% svolge una professione intellettuale o 

tecnica o è inquadrato come dirigente.  La retribuzione media per i 

cittadini stranieri in Puglia è pari a 826 euro a fronte dei 1.237 euro dei 

lavoratori italiani.  

Secondo i dati Infocamere e Unioncamere, in Puglia le imprese con titolare 

nato all’estero (i dati non rilevano la cittadinanza del titolare di impresa ma il 

luogo di nascita) sono per il 2018 16.086 (4.184, il 26%, sono guidate da 

donne), rappresentano il 5% delle imprese attive pugliesi. Lecce è la provincia 
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che concentra il maggior numero di imprese (41,4%), al secondo posto c’è 

Bari (26,5%), segue Foggia (15,4%), Taranto (8,4%) e Brindisi (8,3%). 

L’80% di queste imprese operano nel settore dei servizi, il 12% nell’industria 

e il 6% in agricoltura.  

Da dati relativi al paese di nascita emerge che in Puglia il 14,6%% dei titolari 

di impresa è nato in Marocco, il 13,8% in Svizzera, l’11,7% in Senegal, il 

10,5% in Germania, l’8,8% in Cina. Questo dato, oltre a dare informazioni 

sulle imprese dei cittadini stranieri avviate in Puglia, dà anche alcune 

informazioni relative alle “vecchie” migrazioni italiane degli anni ‘60, è 

molto probabile infatti che i titolari di imprese nati in Svizzera e Germania 

siano i figli dei pugliesi emigrati in passato in quei paesi e poi rientrati in 

Italia. È interessante segnalare anche che tra i primi 5 paesi di nascita dei 

titolari di imprese compare per la provincia di Lecce e quella di Foggia anche 

il Pakistan.  

 

5. Richiedenti asilo, sistema di accoglienza e MSNA 

Nel sistema di accoglienza pugliese al 31.12.2018 sono presenti 

complessivamente 7.129 persone, rappresentano il 5% di tutte le presenze 

registrate nell’intero sistema di accoglienza nazionale (135.858). In Puglia, 

dal 2017 al 2018 il numero di soggetti in accoglienza è calato di circa 5 mila 

unità (-2%). Rispetto alla ripartizione per tipologia di struttura di accoglienza, 

secondo i dati aggiornati a giugno del 2019, la maggioranza (3.083 persone, 

il 55%) risiede nel sistema di prima accoglienza e/o accoglienza straordinaria 

(CAS, CARA), la restante parte (2.512) risiede in strutture di seconda 

accoglienza all’interno dei Sistema di protezione per titolari di Protezione 

Internazionale e per Minori Stranieri non Accompagnati (SIPROIMI).  
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In riferimento ai Minori Stranieri Non Accompagnati, secondo i dati della 

Direzione Generale dell’Immigrazione e delle Politiche di Integrazione, al 30 

giugno 2019, dei 7.272 MSNA complessivamente presenti nelle strutture 

italiane, 290 (il 3,9%) vivono nelle strutture Pugliesi. Al 31 dicembre 2018, 

risultavano presenti nelle strutture italiane 10.787 minori, di questi 424 (il 

3,9%) risiedevano in strutture ubicate sul territorio pugliese. Tra il 2017 e il 

2018, se per l’Italia si registra una diminuzione del 41% dei MSNA presenti 

nelle strutture (circa 7500 MSNA in meno), in Puglia si ha una situazione 

opposta: qui le presenze aumentano dell’88%. Erano appena 48 i MSNA 

presenti e censiti a dicembre del 2017 nelle strutture pugliesi. 
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CAPITOLO II LE POLICY MIGRATORIE REGIONALI 

 

Introduzione 

 
Nel presente capitolo sarà presentata la governance adottata dalla Regione 

Puglia in materia di fenomeni migratori e gli interventi messi in atto per 

garantire forme di inclusione sociale dei cittadini stranieri presenti sul 

territorio.  

Dopo aver presentato e discusso l’impostazione della Legge Regionale n. 32 

del 2009 denominata Norme per l’accoglienza, la convivenza civile e 

l’integrazione degli immigrati in Puglia, si passeranno in rassegna tutti gli 

interventi messi in atto nel quinquennio 2016-2020 attraverso specifiche 

progettuali che hanno coinvolto l’ente regionale in qualità di beneficiario 

capofila o di partner. 

Le informazioni per la redazione del presente capitolo sono state rilevate 

attraverso una ricerca desk che ha utilizzato come principali fonti informative 

la stessa legge n. 32 del 2009, il sito istituzionale della Regione e il Piano 

Triennale delle Politiche Migratorie della Regione Puglia 2016-2020.   

In allegato al capitolo sono riportati gli abstract progettuali degli interventi 

messi in atto e attualmente in corso che prevedono la partecipazione diretta 

dell’Ente regionale.  

 

1. La legge regionale n. 32 del 2009 tra potenzialità e limiti 

nell’implementazione 

Il fondamento normativo regionale per gli ambiti d’intervento in materia 

migratoria è la Legge Regionale n. 32 del 2009 denominata Norme per 

l’accoglienza, la convivenza civile e l’integrazione degli immigrati in Puglia. 
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La legge è il frutto di un lungo percorso di confronto che la giunta regionale 

dell’epoca avviò con le organizzazioni del terzo settore e i principali 

stakeholder che a livello regionale lavoravano nell’ambito del settore 

migratorio. La Legge n. 32 del 2009 è stata leggermente modificata dalla 

Legge Regionale n. 51 del 5 ottobre 2018 che ne ha modificato 4 Articoli (4, 

7, 8 e 9) lasciando però inalterato l’impianto di base.  

Il testo normativo, quando viene varato, è ritenuto da diversi osservatori tra i 

più avanzati in Italia. È una legge che si rivolge alle cittadine e a i cittadini di 

Stati non appartenenti all’UE, agli apolidi, ai richiedenti asilo e ai rifugiati, ai 

cittadini con protezione internazionale, umanitaria e sussidiaria, presenti sul 

territorio regionale e mira alla tutela dei diritti dei cittadini immigrati, 

attivandosi per l’effettiva realizzazione dell’uguaglianza formale e 

sostanziale di tutte le persone (Art. 1 e 2).  

Tale legge si pone obiettivi ambiziosi e di largo respiro, all’Art. 3 si 

enunciano tra le finalità quelle di:  

• acquisire una conoscenza strutturata dei flussi migratori che 

interessano il territorio regionale da Stati non appartenenti all’UE e 

dai paesi Comunitari, anche ai fini dell’inserimento nel mercato del 

lavoro;  

• accrescere l’informazione, la conoscenza e la sensibilizzazione sul 

fenomeno dell’immigrazione nei cittadini e nelle istituzioni pugliesi 

pubbliche e private, mediante la diffusione e lo scambio di buone 

pratiche e mediante iniziative volte ad individuare e contrastare forme 

di razzismo o di discriminazione a causa della provenienza 

geografica, delle convinzioni politiche, della fede religiosa;  

• promuovere la conoscenza della cultura italiana, a partire 

dall’apprendimento linguistico, e delle culture di provenienza dei 
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cittadini immigrati, per attuare pienamente forme di reciproca 

integrazione culturale;  

• individuare e rimuovere gli ostacoli di ordine legislativo e 

istituzionale, economico, sociale e culturale, nonché le eventuali 

condizioni di marginalità sociale, allo scopo di garantire agli 

immigrati pari opportunità di accesso all’abitazione, al lavoro, 

all’istruzione e alla formazione professionale, al credito bancario, alla 

conoscenza delle opportunità connesse all’avvio di attività autonome 

e imprenditoriali, alle prestazioni sanitarie e socio-assistenziali. 

• contrastare i fenomeni criminosi, lo sfruttamento lavorativo e 

sessuale, le forme di economia sommersa che comportano per i 

cittadini stranieri situazioni di violenza o di grave sfruttamento;  

• promuovere la partecipazione degli immigrati alla vita pubblica locale 

nell’ambito delle istituzioni del proprio territorio; 

• garantire condizioni favorevoli allo sviluppo dell’associazionismo 

promosso dai cittadini stranieri, quale elemento attivo nei processi di 

integrazione sociale degli immigrati. 

Si tratta di una legge che pone tra i suoi obiettivi elementi di cruciale 

importanza, che ancora oggi orientano larga parte delle iniziative e delle 

policy regionali sul tema migratorio. La conoscenza puntuale del fenomeno, 

la promozione di un sistema integrato di servizi che faciliti i percorsi di 

inclusione dei cittadini stranieri sul territorio, la valorizzazione delle forme 

associative dei cittadini stranieri e della partecipazione alla vita pubblica degli 

stessi, la pianificazione di percorsi di inclusione lavorativa e di contrasto dello 

sfruttamento, l’empowerment delle popolazioni migranti attraverso il 

coinvolgimento degli altri Enti Locali e delle associazioni del terzo settore 
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che operano sul territorio2 sono prerogative che, sancite da questa legge, 

hanno accompagnato nel corso di questi 11 anni l’emanazione degli interventi 

regionali.  

Gli aspetti inerenti la programmazione degli interventi finalizzati 

all’integrazione degli immigrati sono disciplinati dal Titolo Terzo della legge.   

Rispetto alle dinamiche di inclusione dei cittadini migranti, la legge prevede 

specifici interventi da mettere in atto in ambito sanitario, di formazione e 

istruzione, integrazione culturale, accoglienza, inserimento lavorativo, 

contrasto alle discriminazioni e lotta alla tratta e allo sfruttamento.  

In relazione all’ambito sanitario, il primo comma dell’Art. 10 prevede che la 

Regione promuova le azioni necessarie per garantire l’accesso e la fruizione 

dei servizi sanitari da parte di tutti gli immigrati presenti sul territorio 

regionale. Si tratta di un’enunciazione che denota una particolare apertura da 

parte dell’ente regionale, vista l’attenzione riservata per garantire l’accesso ai 

servizi sanitari anche agli stranieri presenti in forma non regolare sul 

territorio. In diversi punti, infatti, c’è un esplicito richiamo alle ASL regionali 

per garantire, in linea con la normativa nazionale, accesso alle cure urgenti 

anche a chi, comunitario e non comunitario, non è in regola con i requisiti di 

soggiorno.   

L’attenzione volta a favorire l’acceso ai servizi sanitari si denota anche dal 

fatto che l’Articolo 10 prevede che per favorire la diffusione di informazioni 

e la fruizione del sistema sanitario regionale siano previste campagne 

 
2 Vanno in questa direzione l’apertura degli sportelli per l’integrazione socio-sanitaria e 
culturale (ex art. 108 R.R. 4/2007), chiamati a garantire e gestire attività di informazione sui 
diritti, di formazione e affiancamento degli operatori sociali e sanitari per la promozione della 
cultura, dell’integrazione organizzativa e professionale in favore degli immigrati, di primo 
orientamento e accompagnamento dei cittadini stranieri nell’accesso alla rete  dei servizi 
socio-sanitari, dell’istruzione e di consulenza tecnica specialistica. 
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informative e incentivata l’adozione di figure che possano garantire la 

mediazione linguistica – culturale. A tale proposito però va anche segnalato, 

che ad oggi, nonostante non siano mancate specifiche iniziative che siano 

andate in questa direzione, l’adozione della mediazione culturale, così come 

le campagne informative rivolte ai cittadini stranieri, sono ancora lontani 

dall’essere diventati un elemento strutturale del funzionamento del sistema 

sanitario regionale. Laddove sono presenti, sono sempre il frutto di specifiche 

progettualità limitate nel tempo e circoscritte nello spazio territoriale di 

intervento. Una situazione che si risolve in interventi frammentari e 

disomogenei sul territorio che favorisce l’accesso e la fruizione dei servizi a 

macchia di leopardo sul territorio, minando la possibilità di accesso 

soprattutto per le persone giunte da meno tempo sul territorio o che vivono 

particolari situazioni di fragilità ed esclusione sociale.  

Anche l’accesso all’istruzione, coerentemente con quanto previste dal nostro 

dettato costituzionale e dalla legislazione nazionale, è garantito in maniera 

universalista ai cittadini stranieri minori presenti sul territorio (Art. 11). 

Inoltre, per incentivare l’accesso e facilitare la fruizione delle scuole 

regionali, la legge prevede che la Regione, gli Enti Locali e le istituzioni 

scolastiche concorrano alla realizzazione di azioni finalizzate all’educazione 

interculturale, al superamento delle iniziali difficoltà linguistiche e formative, 

nonché al contrasto dell’abbandono e della dispersione scolastica (Comma 2 

Art. 11) da realizzarsi anche attraverso momenti formativi rivolti al personale 

scolastico, a forme di mediazione linguistica e culturale e al coinvolgimento 

delle famiglie degli alunni stranieri nella vita scolastica. Anche in questo caso 

però, sebbene le forme di mediazione e formazione specifica sui temi 

dell’intercultura nelle scuole siano molto piò diffuse di quelle realizzate 
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nell’ambito sanitario, si è lontani dal poter ritenere questi interventi strutturali 

all’intero sistema scolastico regionale.  

Inoltre, sempre rispetto al tema dell’istruzione, la legge dedica attenzione 

anche alla formazione degli adulti prevedendo interventi di formazione volti 

a favorire l’alfabetizzazione e il perfezionamento della lingua italiana e le 

iniziative per favorire il conseguimento di titoli di studio, anche mediante 

percorsi integrativi degli studi sostenuti nei paesi di provenienza. 

Allo sviluppo di azioni interculturali è dedicato l’Articolo 12, che prevede 

che la Regione promuova lo sviluppo di relazioni interculturali tra cittadini 

stranieri e italiani in relazione a iniziative di informazione pubblica e 

sensibilizzazione sui temi connessi all’immigrazione, iniziative di supporto 

alle comunità di immigrati, finalizzate al mantenimento della lingua e della 

cultura di origine, servizi di mediazione linguistico-culturale che offrano 

figure professionali di mediazione e di accompagnamento e orientamento dei 

cittadini stranieri, la realizzazione e il consolidamento di centri interculturali 

finalizzati a favorire l’incontro e lo scambio tra persone di diversa 

provenienza. Valgono per quest’articolo le stesse considerazioni fatte in 

precedenza rispetto alla diffusione dei servizi di mediazione culturale. 

Rispetto ai centri interculturali pugliesi, sono stati attivi, in maniera 

intermittente nel corso di questi 11 anni, nelle città di Foggia, Bari, Altamura 

e Lecce.3  

Per favorire l’integrazione degli immigrati sul mercato del lavoro regionale, 

la legge impegna all’Art. 13 la Regione a favorire tutte le forme di 

informazione, orientamento, tirocinio, formazione e formazione continua a 

 
3 Si tratta del Centro Interculturale Baobab per la città di Foggia, del Centro Interculturale 
Abusuan per città di Bari, del Centro Interculturale Lecce Accoglie per la città di Lecce e del 
Il Centro Interculturale di via Garibaldi per la città di Altamura.  
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favore dei cittadini stranieri, volte a consentire l’acquisizione di competenze 

e professionalità congruenti con la domanda espressa dal mercato del lavoro, 

attuate dagli enti di formazione accreditati presso la Regione e dalle 

istituzioni scolastiche, anche in coordinamento con gli enti locali, le 

associazioni sindacali e le organizzazioni dei datori di lavoro, le associazioni 

e gli enti di tutela. Rispetto all’inserimento lavorativo, l’Art. 14 prevede che 

la Regione, nell’ambito delle proprie competenze, favorisca l’inserimento 

lavorativo stabile degli immigrati regolarmente soggiornanti in forma di 

lavoro dipendente, autonomo e imprenditoriale, anche mediante la 

qualificazione della rete dei servizi per il lavoro e la formazione degli 

operatori, prevedendo, laddove possibile, la stipula di convenzioni con 

associazioni datoriali e sindacali. Inoltre, per favorire l’incontro tra domande 

a offerta di lavoro, prevede che la Giunta Regionale svolga attività costante 

di monitoraggio e controllo sui flussi di ingresso di lavoratori stranieri, anche 

stagionali, nel territorio regionale, avvalendosi dell’Osservatorio Regionale 

sui flussi migratori e il diritto d’asilo.  

Quanto previsto dall’Articolo 14 risulta particolarmente lungimirante, 

soprattutto in relazione alla possibilità di monitorare la domanda di lavoro per 

incrociarla con le caratteristiche espresse dai flussi e dalle presenze 

migratorie sul territorio. Anche in questo caso però resta uno iato tra quanto 

previsto e quanto implementato in considerazione del fatto che l’Osservatorio 

Regionale sui flussi migratori è, al momento, inattivo (vedi paragrafo 

successivo).  

Altro aspetto di particolare importanza rispetto ai percorsi di inclusione 

sociale dei cittadini stranieri che prende inconsiderazione la Legge è quello 

legato all’abitare e all’accoglienza alloggiativa. A tal proposito, all’Art. 16 si 

prevede che la Regione promuova politiche di accoglienza sociale a favore 
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degli immigrati in condizione di fragilità̀, ivi inclusi i richiedenti asilo, come 

parte integrante delle sue politiche di inclusione e all’Art. 17 si prevede che 

immigrati regolarmente soggiornanti nella regione abbiano diritto ad 

accedere agli alloggi di edilizia residenziale pubblica in condizioni di parità 

con i cittadini italiani. Inoltre, la Regione si impegna a rimuovere situazioni 

di forzata concentrazione insediativa e a realizzare interventi abitativi 

distribuiti sul territorio e integrati con le reti dei servizi e degli interventi 

sociali, prevenendo così i rischi derivanti dai fenomeni di esclusione sociale 

che la concentrazione abitativa su base etnica innesca. 

Un ultimo tema, sul quale la Regione Puglia è stata particolarmente 

impegnata nel corso di questi ultimi anni è quello relativo al contrasto della 

tratta e delle forme di grave sfruttamento lavorativo. L’Art. 19 prevede che la 

Regione, al fine di assicurare la tutela dei diritti fondamentali degli immigrati 

presenti sul proprio territorio assoggettati a forme di schiavitù o vittime di 

tratta o di violenza, ponga in atto misure a loro favore, mediante azioni 

coordinate con gli enti locali, le associazioni del terzo settore e della 

cooperazione internazionale.    

 

1.2 Gli strumenti innovativi previsti dalla legge n. 32/2009 per favorire 

l’inclusione 

Tra gli strumenti innovativi che la legge prevede, in linea con gli obiettivi che 

si pone, vanno segnalati, in relazione alla conoscenza puntuale del fenomeno: 

l’istituzione di un Osservatorio Regionale sull’immigrazione e il diritto 

d’asilo (Art. 8); in relazione alla valorizzazione delle forme associative e alla 

partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri: l’istituzione della 

Consulta regionale per l’integrazione degli immigrati (Art. 7); in relazione 

alla pianificazione, programmazione e coordinamento degli interventi 
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finalizzati all’inclusione dei cittadini stranieri presenti sul territorio: 

l’adozione del Piano Regionale delle Politiche per le Migrazioni (Art. 9).     

 

1.2.1 L’Osservatorio regionale sulle migrazioni e il diritto d’asilo 

Ogni percorso di programmazione, se vuole essere efficace, non può che 

partire da un’adeguata conoscenza del fenomeno. È particolarmente rilevante, 

quindi, che la Legge regionale preveda l’istituzione di un Osservatorio 

regionale sulle migrazioni e il diritto d’asilo (Art.8). L’Osservatorio dal 2018 

è istituito in seno alla Sezione Sicurezza del Cittadino, Politiche per le 

Migrazioni ed Antimafia Sociale della Presidenza della Regione Puglia. Tra 

i compiti che la legge affida a tale osservatorio, ci sono: il monitoraggio, la 

rilevazione e l’analisi dei flussi migratori, dei bisogni degli immigrati, delle 

condizioni di vita e di lavoro, delle situazioni di discriminazione e di 

razzismo, anche rispetto alla prospettiva di genere e la verifica dell’impatto 

dell’attuazione delle politiche in materia di immigrazione realizzate sul 

territorio regionale, promuovendo a tal fine ogni utile collaborazione 

interistituzionale. Inoltre, sempre tramite questo strumento, la Regione può 

svolgere, anche in collaborazione con gli enti di tutela, costante attività di 

osservazione e monitoraggio del funzionamento dei centri di permanenza per 

i rimpatri (CPR), con particolare riferimento al rispetto delle normative 

nazionali e internazionali e al rispetto dei diritti umani fondamentali dei 

cittadini stranieri trattenuti e del funzionamento dei CPTA e dei CARA.  

Si tratta quindi di funzioni di straordinaria importanza almeno su tre piani: 

quello della conoscenza del fenomeno, quello del monitoraggio degli 

interventi attuati sul territorio regionale e anche su quello del rispetto dei 

diritti. Il finanziamento delle attività dell’Osservatorio è demandato 

all’individuazione di risorse all’uopo destinate dal Governo nazionale o da 
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altri programmi comunitari e nazionali (non meglio specificate). Inoltre, le 

attività possono essere finanziate attraverso una quota di risorse a valere sullo 

stanziamento annualmente assegnato per il funzionamento dell’Osservatorio 

regionale delle politiche sociali, a valere sul fondo nazionale delle politiche 

sociali e sul fondo globale socio-assistenziale.  

Purtroppo però, ad oggi, nonostante gli 11 anni passati dalla promulgazione 

della legge, l’Osservatorio regionale sulle migrazioni e il diritto d’asilo non 

risulta essere operativo, non è stata prevista la messa in operatività nemmeno 

a seguito della modifica della legge del 2018 che è intervenuta sì sulla 

modifica dell’Art. 8 ma solo per prevedere lo spostamento dello stesso 

dall’Assessorato alla Solidarietà alla Sezione Sicurezza del Cittadino, 

Politiche per le Migrazioni ed Antimafia Sociale della Presidenza della 

Regione Puglia.  

Rendere operativo l’Osservatorio, implementandone le attività, 

significherebbe dotare la Regione di uno strumento di grande importanza sia 

per la programmazione delle politiche regionali, sia per il monitoraggio e la 

valutazione delle politiche e degli interventi attuati. Inoltre, bisogna 

aggiungere che affinché tali prerogative possano essere soddisfatte sarà 

necessario prevedere garanzie di indipendenza e autonomia dello stesso 

Osservatorio che nella Legge, così come oggi è formulato, non sono 

specificamente previste. 

 

1.2.2 La Consulta regionale per l’integrazione degli immigrati 

La partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri, per il tramite delle 

loro associazioni, con particolare riferimento alla definizione delle politiche 

e degli interventi in materia di migrazione, inclusione e interazione culturale 

è un ulteriore condizione che può favorie percorsi virtuosi di integrazione 
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sociale dei migranti. Come noto, in Italia, i cittadini stranieri non possono 

partecipare (né in forma attiva, né passiva) alle tornate elettorali, comprese 

quelle amministrative. L’associazionismo resta dunque una tra le principali 

forme di partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri.4 La legge 

regionale riconosce esplicitamente questo aspetto istituendo, con l’Art. 7, la 

Consulta regionale per l’integrazione degli immigrati, alla quale affida le 

funzioni di formulare proposte in materia di integrazione sociale degli 

immigrati, anche in raccordo con i consigli territoriali per l’immigrazione;5 

formulare proposte propedeutiche alla formazione della programmazione 

regionale e dei provvedimenti di legge regionali in favore degli immigrati; 

esprime pareri e proposte di intervento sulle iniziative di settore afferenti alle 

aree tematiche che interessano l’immigrazione; collaborare con 

l’Osservatorio, anche attraverso approfondimenti e sessioni tematiche sul 

fenomeno migratorio.  

La consulta viene istituita con decreto del Presidente della Regione, previa 

deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’assessore regionale 

competente in materia di immigrazione e ha sede presso il Settore politiche 

migratorie e resta in carica per la durata della legislatura. È composta da: 

 
4 Per approfondimenti su questo tema, si veda, nel presente contributo, il capitolo V. 
5 I consigli territoriali per l’Immigrazione delle Prefetture UGT sono stati istituiti con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri il 18 dicembre 1999 e sono previsti dall’Art. 3 
comma 6 del Testo unico sulle migrazioni 286/’98, con il compito di:  raccogliere le diverse 
problematiche locali legate all'immigrazione; promuovere la concertazione favorendo 
soluzioni condivise tra tutte le amministrazioni, le istituzioni e i soggetti coinvolti a livello 
territoriale nella gestione del fenomeno migratorio; promuovere la partecipazione al loro 
interno delle associazioni che rappresentano le comunità straniere in Italia; promuovere 
iniziative per l'integrazione socio-territoriale degli immigrati e veicolare a livello di governo 
centrale gli ambiti di intervento e le proposte che emergono a livello provinciale. Di tali 
Consigli fanno parte: le competenti amministrazioni locali dello Stato, la Regione, gli enti 
locali, gli enti e le associazioni localmente attivi nel soccorso e nell’assistenza agli immigrati, 
le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, con compiti di analisi delle esigenze e 
di promozione degli interventi da attuare a livello locale. 
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l’Assessore regionale competente in materia di immigrazione, con funzioni 

di presidente; il Dirigente del Settore politiche migratorie o suo delegato; 

diciotto rappresentanti degli immigrati, che siano rappresentativi di tutti i 

territori provinciali e delle principali comunità sulla base della popolazione 

immigrata residente, e designati congiuntamente dalle associazioni degli 

immigrati, tra questi viene eletto il vicepresidente della consulta;6 tre 

rappresentanti designati dal Forum regionale del terzo settore tra le 

associazioni e gli enti che svolgono attività particolarmente significative nel 

settore dell’immigrazione; tre rappresentanti designati congiuntamente dalle 

organizzazioni sindacali; tre rappresentanti designati congiuntamente dalle 

organizzazioni dei datori di lavoro; un rappresentante designato dall’Unione 

regionale delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura; un 

rappresentante dei comuni, designato dall’Associazione nazionale comuni 

italiani (ANCI), un rappresentante delle province, designato dall’Unione 

delle province d’Italia (UPI), un rappresentante delle comunità montane, 

designato dall’Unione nazionale comuni comunità enti montani (UNCEM); 

un rappresentante dell’Ufficio scolastico regionale; un rappresentante della 

Direzione regionale del Ministero del lavoro; un rappresentante 

dell’amministrazione penitenziaria regionale e un rappresentante del Centro 

per la giustizia minorile; un rappresentante designato dai presidenti dei 

tribunali per i minorenni operanti sul territorio regionale; un rappresentante 

dell’Assessorato regionale politiche della salute; un rappresentante 

dell’Assessorato regionale al diritto allo studio; appresentante per ciascuna 

 
6 La rappresentatività degli immigrati per ciascuna Provincia della Regione Puglia è stata 
calcolata su Fonte Istat e definita come segue: Provincia di Bari n. 6; Provincia di Brindisi n. 
1; Provincia di Foggia n.8; Provincia di Taranto n.2, Provincia di Lecce n.3, Provincia di 
BAT n.2.  
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delle università pubbliche pugliesi. La consulta, secondo quanto previsto 

dalla legge dovrebbe riunirsi almeno 2 volte l’anno. 

Nonostante lo strumento della Consulta abbia come limite strutturale quello 

di non avere alcun potere decisionale, data la composizione, si configura 

comunque come un importante laboratorio di confronto e crescita della 

partecipazione politica. Un luogo democratico in cui può prendere forma il 

confronto pubblico sui temi della migrazione, dell’inclusione dei cittadini 

stranieri e del riconoscimento dei diritti. Occorre segnalare che anche la 

Consulta, come l’Osservatorio, è al momento inattiva e non è stata effettuata 

nel corso degli ultimi 5 anni alcuna convocazione della stessa.  

 

1.2.3 Il Piano regionale delle politiche per le migrazioni 

Il terzo strumento particolarmente rilevante che la legge regionale prevede 

per favorire l’inclusione dei cittadini stranieri è dato dal Piano regionale delle 

politiche per le migrazioni (Art. 9). Si tratta di un piano che definisce gli 

indirizzi e gli interventi idonei a perseguire gli obiettivi di accoglienza e 

inclusione sociale dei migranti nei settori oggetto della Legge. Il Piano 

regionale delle politiche per le migrazioni è approvato dalla Giunta regionale, 

su proposta dell’assessore regionale competente in materia di politiche per le 

migrazioni, di concerto con gli altri assessori regionali competenti nei settori 

oggetto della Legge n. 32 del 2009, ha validità triennale e viene aggiornato 

annualmente, ove necessario. Il piano regionale delle politiche per le 

migrazioni è redatto attraverso un percorso che coinvolge la cittadinanza, i 

sindaci e gli amministratori locali, le organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative, le associazioni e gli enti che svolgono attività 

particolarmente significative nel settore dell’immigrazione sul territorio 

regionale. Il Piano regionale delle politiche per le migrazioni è approvato 
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previa intesa con I’ANCI e previo parere della commissione consiliare 

regionale competente per materia. Una volta approvato, il Piano regionale 

delle politiche per le migrazioni deve essere inviato alle istituzioni di livello 

regionale e nazionale competenti per materia. 

Tale piano, emanato a cadenza triennale, costituisce un punto di riferimento 

per la definizione degli obiettivi e delle strategie degli enti locali in relazione 

all’integrazione degli immigrati. È inoltre demandato a tale piano 

l’individuazione, ove possibile, delle quote di risorse comunitarie, nazionali 

e regionali vincolate per specifiche politiche e interventi mirati in favore degli 

immigrati. È importante sottolineare che la definizione del Piano regionale 

per l’integrazione dei migranti è pensato dalla legge in termini partecipativi, 

prevede infatti che nella formulazione e attuazione del piano siano coinvolti 

gli enti locali, il sistema scolastico regionale, gli enti del servizio sanitario 

regionale (SSR), le aziende pubbliche per i servizi alla persona, gli enti di 

patronato e tutela sindacale, le associazioni dei lavoratori e dei datori di 

lavoro oltre che associazioni, fondazioni, enti e organismi senza fini di lucro, 

associazioni di promozione sociale e organizzazioni di volontariato, enti della 

cooperazione sociale e organizzazioni non governative. 

A differenza degli altri due strumenti (Osservatorio e Consulta), il Piano è 

stato redatto e le azioni previste in parte implementate. Una criticità rilevabile 

nella formulazione del Piano triennale è data dal fatto che in esso non sono 

formulati in maniera esplicita obiettivi da raggiungere, né è previsto un 

sistema di indicatori per la misurazione dello stato di avanzamento.  

Le attività previste dall’ultimo piano triennale per l’immigrazione pugliese 

relative alla programmazione 2016 – 2020 e gli interventi posti in essere dalla 

Regione anche in collaborazione con altri enti e/o organizzazioni tramite 
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l’attuazione di specifiche progettualità saranno presente nel prossimo 

paragrafo. 

 

2. Gli interventi dell’ultimo quinquennio (2016 - 2020) della Regione 

Puglia in ambito Migratorio  

Tra le attività previste dall’ultimo piano regionale delle politiche per le 

migrazioni e gli altri interventi avviati dalla Regione in collaborazione con 

enti e organizzazione in materia di migrazione e inclusione dei cittadini 

stranieri, si contano nell’ultimo quinquennio 28 iniziative diverse, nella gran 

parte dei casi (19) si tratta di iniziative finanziate attraverso il Fondo asilo 

migrazione e integrazione (Fami), seguiti da iniziative finanziate attraverso 

risorse regionali (4), in un caso sono state finanziate da fondi del 

Dipartimento per le pari opportunità, in un caso da fondi derivanti dal Pon 

Inclusione 2014-2020, in un caso da fondi diretti dall’European Commission 

Directorate General Migration and Home Affairs, in un caso da diversi canali 

di finanziamento e sempre in un caso dall’European Union’s Asylum, 

Migration and Integration Fund.  

Il Fondo asilo migrazione e integrazione si conferma per la Puglia il 

principale canale di finanziamento delle iniziative volte all’inclusione dei 

cittadini stranieri, si tratta, quindi, di iniziative sviluppate soprattutto in favore 

dei cittadini non comunitari presenti sul territorio che pur rappresentando una 

quota non maggioritaria di presenza, sono coloro i quali registrano diverse 

forme di criticità legate all’inclusione sul territorio e il contingente di cittadini 

che ha registrato un incremento sempre crescente in relazione al numero di 

ingressi sul territorio negli ultimi dieci anni. 
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Grafico 2 Canali di finanziamento delle progettualità che hanno 

coinvolto la direttamente Regione Puglia nell’ultimo quinquennio (2016 

– 2020) in materia di migrazione e inclusione dei cittadini stranieri 

  
Fonte: nostra elaborazione su dati ricerca desk  
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3. Gli ambiti di intervento delle policy migratorie regionali 

 

Grafico 2. Ambiti di intervento delle progettualità che hanno coinvolto 

direttamente la Regione Puglia nell’ultimo quinquennio (2016 – 2020) in 

materia di migrazione e inclusione dei cittadini stranieri 

  

Fonte: nostra elaborazione su dati ricerca desk  
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Dall’inserimento lavorativo al contrasto della tratta e delle forme di 

sfruttamento. Dalla promozione e garanzia del diritto all’istruzione 

all’empowerment dell’associazionismo migrante. 

Una simile varietà di ambiti di intervento è conseguenza della complessità e 

dell’articolazione che il fenomeno ha assunto nel corso del tempo sul 
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gli ambiti in cui la regione ha investito molto nell’ultimo quinquennio: quello 

relativo al rafforzamento della capacity building e ridefinizione dell’assetto 

regionale di governance del sistema di servizi e quello del contrasto alle 

forme di sfruttamento lavorativo e la lotta al fenomeno del caporalato.  

 

3.1 Interventi regionali in ambito di Capacity Building - Governance -

Accesso ai Servizi 

Sono 5, tutte finanziate a valere sul Fondo FAMI 2014-2020, le iniziative 

attivate con l’impegno diretto dell’ente Regionale in relazione alle attività 

finalizzate al rafforzamento della capacity building e ridefinizione 

dell’assetto regionale di governance del sistema di servizi per garantire un 

miglior accesso e fruizione da parte dei cittadini stranieri e promuovere, allo 

stesso tempo, una gestione più razionale ed efficiente della domanda di 

accesso al welfare espressa dai migranti. Si tratta:  

• dell’Azione 2 del Fami Multiazione Puglia Integra;  

• dell’Azione 2 del progetto IMPACT Puglia: Integrazione dei Migranti 

con Politiche e Azioni co-progettate sul Territorio;  

• del COM&IN – Competenze per l’Integrazione in Europa;  

• COMIN.3.0.  

• COM. IN. 4.0;  

Si tratta in tutti i casi di progetti che esprimevano ed esprimono un 

partenariato misto che comprende tanto attori pubblici e privati. Esiste una 

forte complementarietà e continuità tra questi cinque interventi, al di là delle 

specificità per le quali si rimanda alla lettura dell’allegato a questo capitolo. 

In tutte e 5 le progettualità, assume grande importanza:  
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• Il processo di interazione e confronto tra attori istituzionali del 

territorio e privato sociale, in particolare dell’associazionismo 

attraverso un costante lavoro di attivazione di reti territoriali capaci di 

sviluppare rapporti collaborativi tra servizi pubblici, privati e del 

privato sociale. 

• Il processo di diffusione e accrescimento di conoscenza negli 

operatori dei servizi, così come pure nei funzionari e dirigenti delle 

amministrazioni pubbliche, in relazione alle tematiche migratorie e a 

quelle correlate con i processi di inclusione sociale con l’obiettivo di 

favorire una effettiva innovazione nel sistema dei servizi territoriali in 

ottica multidisciplinare e interculturale.  

• La promozione in ottica di mainstreaming dell’inclusione sociale dei 

migranti all’interno della programmazione e dell’attuazione degli 

interventi di politica sociale nelle programmazioni regionali. 

• La promozione dell’adozione di modelli organizzativi del sistema dei 

servizi territoriali al fine di accrescerne l’accessibilità, l’impatto e la 

presa in carico personalizzata degli utenti. 

• Il sostegno ai processi che possono aumentare le potenzialità di 

empowerment dei destinatari.  

• Il tentativo di qualificare la governance del sistema dei servizi 

attraverso l’adozione di modelli di coordinamento aperto, che 

consentano di accrescere gli standard di cooperazione tra i diversi 

livelli istituzionali, il privato sociale e le associazioni di immigrati.  

A prescindere dai risultati raggiunti delle singole progettualità (alcune delle 

quali ancora in corso e altre appena in fase di avvio), rispetto ai quali il 

presente report non entra nel merito, è possibile affermare che, attraverso 

l’implementazione di questi cinque interventi, la Regione, nell’arco di questo 
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ultimo quinquennio, ha espresso un chiaro indirizzo alla propria azione, sia 

sul piano politico che amministrativo, in merito alla volontà di giungere ad 

una ridefinizione generalizzala della governance dei processi migratori e delle 

dinamiche di inclusione a livello territoriale. Si tratta di iniziative che danno 

grande enfasi, da un lato, all’accrescimento delle conoscenze specifiche degli 

operatori e del personale delle amministrazioni pubbliche regionali, 

dall’altro, al lavoro di interazione e co-progettazione tra diversi attori del 

territorio.   

È utile anche sottolineare che si sono potuti sperimentare risultati rilevanti 

anche sul versante della collaborazione tra le diverse Amministrazioni 

Regionali. Iniziative progettuali come il Com.In.3, che coinvolgeva nella sua 

rete di partenariato 5 Regioni dell’Italia Meridionale (Puglia, Basilicata, 

Campagna, Calabria, Sicilia), ha rappresentato un importante occasione di 

confronto e scambio, non solo tra i dipendenti e i funzionari delle 

Amministrazioni Regionali convolte, ma anche tra le stesse Amministrazioni 

che hanno potuto trovare un terreno di lavoro comune durante le 

implementazioni delle attività progettuali individuando nel tema del contrasto 

al caporalato e nella lotta allo sfruttamento, un tema comune su cui lavorare 

congiuntamente che ha prodotto come risultato l’elaborazione dell’intervento 

denominato SU.PR.EME. ITALIA - Sud Protagonista nel superamento delle 

Emergenze in ambito di grave sfruttamento e di gravi marginalità degli 

stranieri regolarmente presenti nelle 5 regioni meno sviluppate finanziato 

dell’European Commission Directorate General Migration and Home Affairs. 
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3.2 Interventi regionali in ambito di contrasto al caporalato e allo 

sfruttamento lavorativo 

Altro ambito che ha catalizzato la gran parte degli sforzi regionali è quello 

relativo al contrasto del fenomeno del caporalato e dello sfruttamento 

lavorativo. Anche su questo tema si contano in questo quinquennio ben 5 

interventi. Si tratta di:  

• due pionieristiche convenzioni che la Regione Puglia, tramite la 

Sezione Sicurezza del Cittadino, Politiche per le Migrazioni, 

Antimafia Sociale ha stipulato, con propri fondi, con l’associazione 

“Ghetto out – Casa Sankara” per la gestione degli spazi attrezzati per 

l’accoglienza dei lavoratori stranieri stagionali presso l’area 

denominata Arena (a San Severo, in provincia di Foggia) e per 

sviluppare forme di agricoltura sociale da realizzarsi preso l’azienda 

agricola Fortore (ubicata sempre in agro di San Severo, in provincia 

di Foggia).8 

• Il progetto denominato SU.PR.EME. ITALIA - Sud Protagonista nel 

superamento delle Emergenze in ambito di grave sfruttamento e di 

gravi marginalità degli stranieri regolarmente presenti nelle 5 regioni 

meno sviluppate, finanziato a valere su Fondi dell’European 

Commission Directorate General Migration and Home Affairs. 

• Il progetto denominato “P.I.U. – SUPREME” – Percorsi 

Individualizzati di Uscita dallo sfruttamento, finanziato a valere su 

Fondi del PON INCLUSIONE 2014-2020. 

 
8 Entrambe queste convenzioni, che nascono su spinta del Dirigente Stefano Fumarulo, 
prematuramente scomparso nel 2017, hanno alla base una visione strategica di lotta al 
caporalato che ha il suo fulcro sul coinvolgimento attivo dei migranti nelle azioni 
implementate dall’Istituzione Regionale. Quest’esperienza è presentata nel Capitolo 3 del 
presente contributo. 
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• Il progetto denominato Di.Agr.A.M.M.I. di Legalità al centro-sud - 

Diritti in Agricoltura attraverso Approcci Multistakeholders e 

Multidisciplinari per l’Integrazione e il Lavoro, finanziato con risorse 

stanziate dal Fondo Sociale dell’Unione Europea, dal Pon Inclusione, 

e da due Direzioni del Ministero del Lavoro: la Direzione 

dell’Immigrazione delle Politiche di Integrazione e la Direzione 

Generale per la lotta alla povertà e per la programmazione sociale. 

Il grave sfruttamento lavorativo e le forme di intermediazione irregolare tra 

domanda e offerta di lavoro, come verrà dettagliato meglio nel Capitolo 3, 

sono tra le principali problematiche che investono il territorio regionale. Sul 

territorio entrambi i fenomeni (sfruttamento lavorativo e caporalato) sono resi 

ancora più critici della presenza di baraccopoli, definite ghetti, che 

puntellano, in particolare, alcune aree regionali (Capitanata, basso Salento, 

parte della provincia tarantina e del nord barese) che offrono un precario 

riparo a migliaia di lavoratori stagionali che, anche in conseguenza 

dell’isolamento e dell’esclusione che vivono all’interno dei ghetti, sono 

maggiormente esposti a gravi forme di sfruttamento e spesso alla mercé di 

caporali senza scrupoli. Per provare a porre in essere azioni mirate al 

contrasto di questi fenomeni, la Regione Puglia partecipa alle tre 

progettualità: SU.PR.EME. ITALIA, P.I.U. – SUPREME, Di.Agr.A.M.M.I. 

che sono al momento della redazione di questo report in fase di avvio di 

attività. 

Nello specifico, il progetto SU.PR.EME. ITALIA mira primariamente a 

sostenere il sistema delle autorità regionali e locali nelle aree interessate dalla 

presenza di lavoratori stranieri presenti in insediamenti abitativi informali e 

spontanei per favorire una fuoriuscita dei lavoratori dalle baraccopoli e 

accompagnarne la transizione verso processi progressivi di inclusione con il 
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sistema locale dei servizi pubblici e dell’accoglienza formale. Un processo 

complesso, che per la prima volta vedrà lavorare in maniera coordinata le 5 

regioni dell’Italia meridionale, le autorità e gli enti locali e le comunità locali. 

Il progetto P.I.U. – SUPREME è pensato in maniera complementare al primo; 

prevede, infatti, l’attivazione di strumenti e interventi che possano sostenere 

la fuoriuscita dai ghetti dei lavoratori garantendone la continuità nel tempo e 

favorendo processi che possano prevenire e contrastare il lavoro irregolare e 

il gravemente sfruttamento. Le attività previste puntano, da un lato, a 

migliorare la capacità di intercettare e coinvolgere i migranti nella fruizione 

dei servizi pubblici, dall’altro, a migliorare i presupposti e le condizioni di 

occupabilità dei destinatari implementando misure di empowerment e di 

sostegno all’inclusione attiva che possano inserirli nel mercato del lavoro 

regolare ed accompagnarli nelle fasi di transizione verso l’autonomia sociale 

e abitativa. 

Anche Di.Agr.A.M.M.I. ha natura fortemente complementare con i due 

precedenti progetti, ponendosi come obiettivo principale quello di ridurre 

l’incidenza del lavoro sommerso in agricoltura e rafforzare pratiche e reti del 

lavoro agricolo di qualità attraverso un approccio che mira a realizzare un 

insieme coordinato di interventi a supporto dell’integrazione (sociale, 

sanitaria, abitativa) e di politica attiva, finalizzati a sostenere percorsi 

individualizzati di accompagnamento all’autonomia e di integrazione socio-

lavorativa rivolti alla popolazione immigrata da paesi terzi. 

Lo sforzo principale a cui mirano questi interventi è quello di contrastare le 

forme di sfruttamento lavorativo e il fenomeno del caporalato attraverso una 

programmazione degli interventi basata su una governance che preveda una 

riarticolazione del sistema dei servizi pubblici regionali e un costante lavoro 

di interazione tra reti di attori pubblici e privati.  
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L’implementazione delle attività sarà quindi un importante banco di prova 

per studiare e arrivare alla definizione di interventi che da straordinari ed 

emergenziali, alveo nel quale ancora oggi ricadono, possano finalmente 

divenire ordinari e strutturali all’azione pubblica e agli interventi messi in 

campo dal sistema istituzionale.  

 

3.3 Interventi regionali in ambito di diritto allo studio, istruzione e 

formazione 

Sono tre le progettualità attivate dalla Regione nell’ambito degli interventi in 

materia di diritto allo studio, istruzione e formazione; sono tutte finanziate a 

valere sul Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014-2020.  Si 

tratta: 

• dell’Azione 1 del Fami Multiazione Puglia denominata PUGLIA 

INTEGRANTE – Per una scuola multiculturale;  

• dell’Azione 1 dell’IMPACT: Integrazione dei Migranti con Politiche 

e Azioni co-progettate sul Territorio 

• del progetto denominato PUGLIA INTEGRANTE - Formazione, 

partecipazione e integrazione sociale.  

In tutte le progettualità le azioni sono implementate da un partenariato misto 

che prevede la partecipazione di attori pubblici e privati. Tra i tre interventi 

si registra una forte continuità, segno di un tentativo sostenuto dalla Regione 

di giungere ad un approccio globale e strutturato rispetto al tema dell’accesso 

all’istruzione e del diritto allo studio, rimuovendo le cause che possono, anche 

indirettamente, incidere in maniera negativa rispetto all’accesso e la fruizione 

dei servizi scolastici da parte dei cittadini stranieri ma anche da parte delle 

cosiddette seconde generazioni. Le tre progettualità condividono macro-

obiettivi comuni che vanno nella direzione di:  
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• Qualificare la funzione educativa della scuola migliorando le 

condizioni per il successo formativo degli alunni stranieri e lo 

sviluppo di una relazionalità positiva che concorrano a ridurre il 

fenomeno della dispersione. 

• Facilitare l’inserimento sociale e scolastico degli studenti migranti. 

• Contrastare la dispersione scolastica con interventi di recupero 

complementari a quelli previsti dalle attività curriculari.  

• Favorire il coinvolgimento delle famiglie migranti alla vita scolastica. 

• Accrescere le opportunità d’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani 

migranti;  

• Promuovere l’integrazione, l’armonizzazione e la complementarietà 

tra servizi pubblici e privati in materia di formazione linguistica; 

• Attuare una sinergia con gli Enti locali protagonisti dell’accoglienza 

dei migranti; 

La scelta di investire in azioni di questo tipo è rivelatrice della volontà da 

parte dell’Ente regionale di fornire strumenti adeguati al sistema scolastico 

regionale – che, come visto nel Capitolo 1, conta oramai una significativa 

presenza di alunni con background migratorio nelle scuole di ogni ordine e 

grado - per programmare interventi che possano rispondere adeguatamente 

alla sfida posta alla scuola dai contesti policulturali.  

La costruzione di una società interculturale inizia nelle aule scolastiche e può 

essere supportata da interventi che, come questi messi in atto, promuovano 

percorsi di inclusione sociale di minori e giovani stranieri, anche di seconda 

generazione, contrastino la dispersione scolastica e i gap di rendimento 

attraverso interventi di valorizzazione delle identità culturali e delle 

esperienze di peer education.  
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3.4 Interventi regionali in ambito di Accoglienza 

Il territorio Pugliese, come visto, continua ad essere meta di nuovi arrivi. Le 

motivazioni che portano i cittadini stranieri a giungere in Puglia sono diverse 

e pongono al sistema dei servizi domande diversificate. Se chi entra per 

ricongiungimento famigliare può contare su una rete di supporto per 

l’inserimento nel territorio, diverso e più complesso è il caso di chi giunge sul 

territorio spinto, soprattutto, da motivazioni legate alla richiesta di protezione 

e asilo; in questo caso, è indispensabile che il sistema di accoglienza possa 

rispondere in maniera tale da garantire percorsi di inclusione e inserimento.  

A tal proposito, oltre agli interventi messi in atto dalla rete del sistema di 

prima e seconda accoglienza, la Regione ha partecipato a 3 specifiche attività 

tutte finanziate a valere sul Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 

2014-2020. Anche in questo caso, le attività sono state implementate da un 

partenariato misto pubblico e privato. 

Una di queste iniziative denominata Bambini in alto mare. L’accoglienza 

familiare dei minori stranieri, è stata presentata dall’associazione Ai.Bi. - 

Associazione Amici dei Bambini e la Puglia vi ha aderito con la Delibera di 

Giunta Regionale n. n.309 del 22 marzo 2016.  

Nel 2016 la Regione aderisce in qualità di partner al progetto Caronte Best 

Practices, presentato dal Dipartimento di Scienze Giuridiche dell’Università 

del Salento. Le attività progettuali erano finalizzate a migliorare la qualità 

delle policy regionali in materia di accoglienza, gestione ed erogazione dei 

servizi per l’inclusione dei cittadini richiedenti protezione internazionale.  

Il progetto, attraverso un’attività di ricerca e studio comparativa svolta al 

livello internazionale, mirava a rafforzare le capacità dei policy maker e dei 

dirigenti apicali nelle policy making ai fini della individuazione degli 

interventi appropriati per la gestione dei richiedenti protezione 
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internazionale; migliorare, mediante uno scambio delle best practices, le 

policy statali e regionali, rafforzando le capacità gestionali nell’ambito di tale 

delicatissima attività, al fine ultimo di migliorare i servizi offerti ai richiedenti 

protezione internazionale; sperimentare, all’interno della più vasta categoria 

di richiedenti protezione internazionale, dei centri ad hoc in grado di evadere 

le richieste degli appartenenti alla comunità LGBT; rafforzare l’expertise in 

materia di accoglienza, integrazione, gestione e rimpatri di richiedenti 

protezione internazionale, utilizzando la rete tra gli Assessorati regionali 

italiani sulle politiche sociali che fanno capo alla VIII Commissione Politiche 

Sociali di cui la Regione Puglia è coordinatrice. 

Attualmente la Regione Puglia è impegnata nell’implementazione del 

progetto FUTURE, le cui attività sono destinate ai minori stranieri non 

accompagnati (MSNA) di età compresa tra i 15 e i 17 anni. Il progetto mira a 

costruire con i minori un progetto di vita, incentrato sull’inclusione sociale e 

lavorativa, partendo dalla loro storia, dalle loro speranze e attitudini e tramite 

una serie di azioni di orientamento e accompagnamento al lavoro. Gli 

obiettivi principali che il progetto si prefigge sono:  

• promuovere lo sviluppo di competenze socio-relazionali, cognitive e 

lavorative di minori stranieri in condizioni di disagio sociale; 

• promuovere processi di empowerment e di miglioramento 

dell’accusabilità favorendo lo sviluppo dell’autonomia e la 

valorizzazione delle risorse personali; 

• promuovere il lavoro di rete e sviluppare sinergie tra le realtà del terzo 

settore e i servizi pubblici che, a vario titolo, si ‘prendono cura’ di 

minori stranieri non accompagnati. 
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3.5 Interventi regionali in ambito di Studio e Ricerca  

Conoscere l’articolarsi di un fenomeno è essenziale per intervenire in maniera 

efficace rispondendo ai bisogni e alle sfide che il fenomeno pone al sistema 

dei servizi regionali. Oltre alle attività di ricerca e mappature previste dalle 

diverse progettualità in cui la Regione è partner o beneficiario capofila, si 

segnala che l’ente regionale, tramite la Sezione Sicurezza del Cittadino, 

Politiche per le Migrazioni ed Antimafia Sociale, nell’ultimo quinquennio ha 

stipulato due specifici protocolli di intesa, uno con l’Università del Salento e 

l’altro con l’Università di Bari, per realizzare attività di ricerca e studio in 

ambito migratorio. All’Università di Bari sono state affidate attività di ricerca 

sulle tematiche migratorie caratterizzate da un prevalente taglio quantitativo 

di tipo statistico-demografico. All’Università del Salento, dove presso il 

Dipartimento di Storia Società e Studi sull’Uomo è attivo l’International 

Centre of Interdisciplinary Studies on Migrations (ICISMI) – è stata affidata 

la realizzazione di attività scientifiche, di ricerca, di formazione, consulenza 

e di diffusione dei risultati con particolare riferimento alle tematiche 

migratorie e dei processi di inclusione sociale dei gruppi Rom presenti sul 

territorio regionale.  Entrambi i protocolli sono stati finanziati con fondi 

regionali.  

Inoltre, la Regione è attualmente partner di un progetto denominato REGIN 

project – Regions for Migrants and Refugees Integration, finanziato 

dall’European Union’s Asylum, Migration and Integration Fund, che ha come 

principale finalità quella di realizzare uno studio comparativo internazionale 

sulle politiche di integrazione attivate a livello regionale.  
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3.6 Interventi regionali in ambito di accesso alla sanità e diritto alla salute 

Le Regioni hanno un ruolo chiave rispetto alla possibilità di garantire 

l’accesso al sistema sanitario e, conseguentemente, il diritto alla salute. Sul 

tema dell’assistenza socio-sanitaria, la Regione Puglia conta due specifiche 

progettualità. Entrambe finanziate nell’ambito del FAMI 2014 – 2020. La 

prima, denominata Orientamento ed inclusione, è finalizzata al 

miglioramento dell’accesso e fruibilità da parte dei cittadini immigrati dei 

servizi sanitari territoriali, anche attraverso l’utilizzo di unità mobili presso 

gli insediamenti informali in cui vivono i lavoratori migranti. L’azione vede 

come capofila la Prefettura di Foggia e come partner la Regione Puglia, 

Azienda Sanitaria Locale di Foggia e l’Università degli Studi di Foggia.  

La seconda attività progettuale, PREVENZIONE 4.0 vede invece la Regione 

partecipe come capofila beneficiario, ed è finalizzata a:  

• Realizzare interventi innovativi in grado di accrescere l’accessibilità, 

e l’efficacia dei servizi per l’individuazione, emersione e presa in 

carico socio-sanitaria integrata dei destinatari in condizione di 

vulnerabilità. 

• Favorire, grazie all’impiego di tecnologie in ambito e-health, la 

creazione di un sistema integrato di presa in carico del paziente, 

elaborando un percorso congiunto di trattamento della patologia e 

permettendo un monitoraggio costante del beneficiario. 

• Potenziare le conoscenze e competenze degli operatori delle strutture 

sanitarie e dei centri di accoglienza, soprattutto nel campo dell’analisi 

e valutazione dei bisogni di assistenza dei migranti. 

• Alleggerire la pressione sulle strutture sanitarie e un 

ridimensionamento dell’allarmismo sociale rispetto al rischio di 

potenziali epidemie.  
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3.7 Interventi regionali in ambito di comunicazione e migrazione 

Al tema del rapporto tra comunicazione e migrazione, oltre all’attività 

comunicativa che ogni singolo progetto prevede, in Regione sono stati attivati 

due specifici interventi progettuali: l’Azione 3 del Fami Multiazione Puglia 

Integra e l’Azione 3 dell’IMPACT: Integrazione dei Migranti con Politiche e 

Azioni co-progettate. Si tratta di due attività progettuali sviluppatesi in 

continuità l’una con l’altra. Entrambe vedono la Regione come capofila 

beneficiario ed entrambe sono finanziate con fondi FAMI 2014-20. Le attività 

sono implementate da un partenariato misto.  

La finalità generale degli interventi attivati in ambito comunicativo  è quella 

di favorire un’informazione integrata e completa sui servizi e sulle 

opportunità presenti sul territorio regionale, in particolare attraverso la 

valorizzazione di strumenti di comunicazione istituzionale e il 

consolidamento delle reti esistenti dal livello locale fino a quello regionale, 

realizzando interventi volti al consolidamento di canali di comunicazione 

integrati fra amministrazioni e la valorizzazione di uno specifico portale 

(www.integrazione.puglia.org), quale punto di raccordo regionale di 

informazioni e diffusione di esperienze virtuose realizzate a livello 

territoriale. Nell’implementazione delle attività, tale obiettivo, è stato 

perseguito anche grazie ad una Campagna Comunicativa denominata Puglia 

IntegrAzione che aveva i seguenti obiettivi: 

• Accrescere la consapevolezza dei cittadini di origine straniera, e delle 

associazioni che si occupano di aspetti che li riguardano, sui temi 

della partecipazione attiva dei migranti, dei cittadini migranti come 

soggetti protagonisti e attori in prima persona, portatori di agency e 

attivatori di processi di empowerment sociale. Migranti come parte 

della soluzione, non come problema; come opportunità per il 



 50 

territorio. 

• Raccontare l'importanza per l'intera società dell'accesso ai diritti e 

dell'uscita dallo stato di irregolarità/invisibilità sociale. 

• Raccontare le potenzialità della multiforme identità territoriale e 

regionale (in particolare del mondo giovanile e femminile, ma non 

solo), costituito dalle persone coinvolte nel progetto, migranti e non, 

con provenienze ed esperienze diverse, ma anche portatori di bisogni 

analoghi, di soluzioni, attività e saperi da condividere e sviluppare 

insieme, spesso connessi con i luoghi. 

• Raccontare i diversi servizi e le realtà sociali del territorio regionale 

coinvolti nel progetto; far sentire la voce degli operatori sulle 

tematiche interculturali e migratorie; dare voce alle loro proposte, in 

senso costruttivo. 

• Raccontare l'importanza del lavoro di rete, dell'interazione fra 

pubblico, terzo settore e cittadini, il valore della conoscenza reciproca 

e del dialogo, della diversità, dell'ascolto e dell’interculturalità, oltre 

gli stereotipi, la barriera del pregiudizio e dell'ignoranza. 

• Raccontare che un reale cambiamento sociale è un percorso lento e 

che ha bisogno dell'apporto di tutti i cittadini. 

 

Link al sito di Puglia integrAzione: https://puglia.integrazione.org/ 

Link alla campagna comunicativa di Puglia IntegrAzione: 

https://www.youtube.com/channel/UCE754kMSBYf026mCsP4Gk6Q/video

s. 
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3.8 Interventi regionali in ambito di empowerment dell’associazionismo 

migrante 

Alla valorizzazione dell’associazionismo migrante la Regione ha dedicato 

due specifiche progettualità: le Azioni 4 del Fami Multiazione Puglia 

IntegrAzione e dell’IMPACT: Integrazione dei Migranti con Politiche e 

Azioni Co-progettate. Le due attività progettuali si sviluppano in continuità 

tra loro e sono dedicate alla promozione della partecipazione attiva dei 

migranti alla vita economica, sociale e culturale attraverso la valorizzazione 

dell’associazionismo. La principale finalità è sostenere l’empowerment delle 

associazioni di cittadini stranieri nella promozione di processi di interazione 

dinamici, basati sul coinvolgimento attivo dei migranti e delle comunità 

locali.  

Le due azioni, implementate da un partenariato misto pubblico e privato, 

hanno sviluppato interventi volti alla promozione della partecipazione attiva 

e diretta dei cittadini immigrati e delle loro associazioni di rappresentanza, 

nonché alla pianificazione di politiche di integrazione attraverso il 

coinvolgimento diretto delle associazioni stesse.  

Nell’ambito dell’implementazione delle attività in questione è stata realizzata 

in maniera sperimentale una scuola residenziale di Intercultura destinata a 

giovani migranti residenti sul territorio regionale. Si tratta di un’attività 

particolarmente innovativa, non solo per il panorama regionale, di cui si 

racconta l’esperienza nel Capitolo V.  

Giova sottolineare che, oltre a queste due specifiche attività dedicate al tema 

della valorizzazione dell’associazionismo, un ruolo chiave è affidato alle 

associazioni dei migranti nei progetti Com.In.3, Com.In.4 e anche nella 

impostazione della Legge Regionale 32 del 2009.  
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3.9 Interventi regionali in ambito di accesso al lavoro 

Al tema dell’accesso al lavoro è dedicato il progetto SKILLS TO WORK, 

finanziato dal Fondo FAMI 2014-20. Il progetto, che vede la r egione come 

capofila beneficiario, punta a costruire un sistema di raccordo tra le politiche 

del lavoro, dell’integrazione ed i servizi di accoglienza con l’obiettivo di 

attivare percorsi integrati individualizzati di supporto all’autonomia e 

all’integrazione dei migranti. Le attività progettuali sono implementate da un 

partenariato misto e hanno tra gli obiettivi quelli di:  

• migliorare la conoscenza e l’accesso ai servizi al lavoro presenti sul 

territorio, anche mediante la semplificazione delle 

comunicazioni/informazioni; 

• valorizzare le conoscenze, competenze e abilità acquisite dai migranti 

in contesti formali, informali e non formali, con una particolare 

attenzione a quelli maturati proprio grazie all’esperienza migratoria; 

• aumentare il grado di attachment dei migranti al sistema dei servizi 

per l’impiego con una conseguente diminuzione della dipendenza da 

reti etniche per la ricerca di un impiego; 

• ridurre la percentuale del numero dei NEET sulla popolazione 

migrante regolarmente soggiornante; 

• elaborare e diffondere un pathfinder (tradotto inglese, francese, arabo, 

pastu, wolof) finalizzato ad orientare e migliorare la conoscenza e 

l’accesso dei migranti ai servizi al lavoro presenti sul territorio; 

• attivare presso ciascun CPI provinciale di uno sportello per 

l’immigrazione gestito con le risorse umane multilingue; 
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3.10 Interventi regionali in ambito di contrasto alla tratta 

Su questo tema sono state sviluppate le iniziative denominate La Puglia non 

tratta insieme per le vittime e La Puglia non Tratta II, insieme per le vittime 

finanziate dal Dipartimento Pari Opportunità (Programma Unico di 

emersione, assistenza ed integrazione sociale a favore degli stranieri vittime 

di tratta e grave sfruttamento, ex art. 18 del D.Lgs del 25 luglio 1998, n. 2 

86). Le due iniziative sono tese a contrastare la discriminazione razziale e la 

tratta degli esseri umani finalizzata allo sfruttamento sessuale e/o lavorativo.  

Le attività tendono ad assicurare alle persone vittime di tratta adeguate 

condizioni di alloggio, vitto, assistenza, protezione ed integrazione 

socio/lavorativa.  

L’implementazione delle attività è promossa dalla Regione Puglia - Sezione 

Sicurezza del Cittadino, Politiche per le Migrazioni ed Antimafia Sociale - in 

collaborazione con l'Assessorato alla Formazione e al Lavoro e a 7 enti anti 

tratta del territorio regionale: Comunità Oasi 2 San Francesco onlus; 

Cooperativa Sociale C.A.P.S. onlus; Associazione Giraffah! Onlus; Coop. 

Sociale Onlus Atuttotenda; Soc. Cooperativa Sociale IRIS; Associazione 

Micaela Onlus; l'associazione Papa Giovanni XXIII.  

Anche queste iniziative, come quelle che hanno visto la collaborazione tra 

Regione e Associazione “Ghetto out – Casa Sankara”, sono state pensate, 

ideate e fortemente volute dal Dirigente Stefano Fumarulo.  

 

3.11 Interventi regionali in ambito di contrasto alle discriminazioni 

Rispetto al tema del contrasto alle discriminazioni la Regione ha aderito al 

progetto denominato Net.Work - Rete Antidiscriminazione, finanziato dal 

Fondo FAMI 2014-2020. Si tratta di un progetto - le cui attività sono 

implementate da un partenariato misto pubblico/privato nei territori dell’Italia 
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centro meridionale (Umbria, Campania e Puglia) - che si concentra sul 

contrasto alle forme di discriminazione che i cittadini stranieri subiscono 

nell’accesso al mercato del lavoro e sul luogo di lavoro e alla promozione di 

modalità e strumenti di tutela dei loro diritti. Il progetto ha tra i suoi obiettivi 

quelli di:  

• Sensibilizzare sulle conseguenze negative e i costi della 

discriminazione etnico-razziale 

• Diffondere sul territorio punti informativi e servizi di consulenza 

legale specialistici per supportare le potenziali vittime 

• Accrescere le competenze in materia di lotta alla discriminazione 

degli operatori della Pubblica Amministrazione, e degli attori che a 

vario titolo sono coinvolti nel mercato del lavoro locale, in un’ottica 

di mainstreaming istituzionale. 

• Ampliare le informazioni, l’analisi e la raccolta dati sulle forme di 

discriminazione in ambito lavorativo 

• Promuovere nei diversi contesti regionali, RETI territoriali 

multilivello di intervento per la prevenzione ed il contrasto alle 

discriminazioni etniche nello specifico ambito lavorativo. 

 

Conclusioni 

La questione della gestione dei processi migratori a livello territoriale, del 

riconoscimento dei diritti dei cittadini stranieri presenti sul territorio e della 

programmazione degli interventi regionali in materi di inclusione sociale è da 

oltre un decennio centrale nell’agenda politica della Regione Puglia.  

L’approvazione della Legge Regionale n. 32 nel 2009 ha segnato un 

significativo cambio di rotta nell’azione politica dell’Ente. Come visto, gli 

elementi di apertura e innovazione sono tanti e sono particolarmente 
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significativi in relazione al riconoscimento dei diritti, così come molto 

importante è l’attenzione che la legge riserva ai processi di partecipazione e 

co-programmazione in materia migratoria. Tuttavia, va segnalato che proprio 

alcuni degli elementi più innovati caratterizzanti la Legge 32/2009 faticano 

ancora ad affermarsi nonostante il decennio passato dalla sua approvazione. 

Ad oggi, infatti, né l’Osservatorio Regionale sulle politiche migratorie, né la 

Consulta sono operativi.  

Rispetto all’Osservatorio, sarebbe opportuno che la Regione individuasse le 

modalità con cui renderlo operativo garantendone l’indipendenza di 

funzionamento. La conoscenza puntuale del fenomeno, la sua articolazione 

sul territorio e i processi di interazione che il fenomeno migratorio ha con gli 

altri fenomeni sociali è un prerequisito essenziale per pianificare e 

implementare interventi volti all’inclusione sociale e capaci di contrastare le 

forme di esclusione sociale, più o meno intensa, che una parte non irrilevante 

della popolazione straniere presente sul territorio ancora vive.  

Garantire l’operatività della Consulta aiuterebbe i processi di partecipazione 

attiva dei cittadini stranieri alla vita pubblica e amministrativa della Regione. 

La Consulta potrebbe essere uno spazio di confronto e valorizzazione 

dell’associazionismo dei cittadini stranieri e un punto di partenza per 

prevedere modalità sempre più inclusive e democratiche di partecipazione 

alla vita pubblica dei cittadini stranieri presenti sul territorio che, in alcuni 

casi, è bene ricordarlo, vivono in Puglia da oltre un trentennio, sono cittadini 

di fatto anche se non riconosciuti come tali da una normativa, quella 

sull’accesso alla cittadinanza, che pure richiederebbe a livello nazionale 

urgenti modifiche per renderla in linea con le trasformazioni sociali che il 

nostro Paese conosce oramai da oltre un quarantennio.  
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Anche il Piano Triennale per le Politiche migratorie, affinché diventi 

strumento di programmazione dell’implementazione degli interventi 

maggiormente incisivo, necessiterebbe dell’introduzione di alcuni elementi 

che ad oggi non sono presenti e che potrebbe essere utile prevedere nella 

definizione del prossimo piano triennale. Tra gli elementi che potrebbero 

essere inseriti si segnala: la definizione chiara e puntuale di obiettivi generali 

e specifici in relazione alla governance del fenomeno e ai processi di 

inclusione e di partecipazione sociale dei cittadini stranieri  da raggiungere 

nel triennio; la definizione di interventi che possano garantire il 

raggiungimento degli obiettivi individuati evidenziando gli elementi di 

correlazione tra obiettivi e modalità per raggiungerli attraverso 

l’implementazione degli interventi;  la definizione puntuale di indicatori che 

possano misurare lo stato di avanzamento dell’implementazione e il grado di 

raggiungimento degli obiettivi previsti; la definizione di un sistema di 

monitoraggio costante dell’implementazione del Piano che potrebbe essere 

affidato  all’Osservatorio Regionale sulle Politiche Migratorie.  

Passando agli interventi implementati nell’ultimo quinquennio, da quanto 

potuto ricostruire, è evidente la volontà e l’impegno dell’Ente regionale in 

direzione di una ridefinizione della governance del fenomeno migratorio, 

soprattutto per quanto riguarda gli spetti maggiormente critici, si pensai agli 

sforzi messi in campo con le progettualità miranti al contrasto dello 

sfruttamento lavorativo in agricoltura e al contrasto del caporalato. Così come 

pure è evidente dalla lettura degli abstract progettuali, la continuità e 

complementarietà tra molti degli interventi messi atto. Anche in questo caso, 

un sistema di monitoraggio trasversale ai singoli interventi, capace di cogliere 

oltre che i risultati conseguiti dai singoli progetti, l’impatto che nell’insieme 
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i vari interventi riescono ad avere, aiuterebbe nella valutazione dei risultati 

raggiunti dall’azione politica messa in campo dalla Regione.  

Lo sforzo fatto fin oggi è significativo anche in considerazione 

dell’eterogeneità degli ambiti di intervento investiti dall’azione politica della 

Regione in materia migratoria, sforzi che hanno tenuto conto sia dei bisogni 

espressi dalla popolazione di recente immigrazione, che di quelli espressi dai 

cittadini stranieri presenti da più anni. Bisogna ricordare però che il fenomeno 

migratorio è tra i più complessi fenomeni sociali che investe la 

contemporaneità. Per dare risposte democratiche ed efficaci alle sfide poste 

dal fenomeno è necessario un intervento molto più articolato che non può che 

interessare, oltre che il livello regionale, anche quello nazionale e 

internazionale. Molte delle criticità che i cittadini stranieri vivono sui territori 

regionali, come assodato in letteratura, sono conseguenza di una normativa 

europea e nazionale contradditoria che produce esclusione.  

Lo sforzo fatto dalla Regione Puglia dall’approvazione della Legge 32/2009 

ad oggi è sicuramente importante, ma per arrivare a definire una governance 

adeguata dei flussi e interventi volti a garantire l’inclusione sociale dei 

cittadini stranieri è necessario elaborare un approccio al fenomeno che chiami 

in causa anche livello nazionale e internazionale affinché si rimuovano le 

cause che creano difficoltà, tanto alla realizzazione dei progetti migratori dei 

singoli, quanto ai territori locali che sono spesso costretti a confrontarsi con 

le ricadute sociali negative delle leggi, ad iniziare dai processi di irregolarità 

di presenza a cui danno vita.  

Gli interventi avviati dalla Regione, in particolare quelli relativi al contrasto 

dello sfruttamento e del caporalato, rappresentano un ambito particolarmente 

rilevante, non solo per la sperimentazione di interventi per contrastare i due 

fenomeni, ma che per ridefinire le policy nazionali e internazionali. Rispetto 
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a questi interventi, va riconosciuto alla Regione Puglia il merito di aver 

investito molto in termini politici. Sarà quindi particolarmente importante 

monitorare e valutare i risultati che conseguiranno nei prossimi anni questi 

interventi per ricavarne indicazioni di carattere generale da tradurre in nuove 

politiche.  
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CAPITOLO III L’ESPERIENZA DELL’ASSOCIAZIONE GHETTO 
OUT - CASA SANKARA NEL CONTRASTO AL CAPORALATO E 

AL LAVORO GRAVEMENTE SFRUTTATO IN CAPITANATA 

 

 

Introduzione 

Il capitolo si divide in due parti. Nella prima, vengono presentati e discussi 

gli elementi che facilitano l’emergere di spazi in cui prende forma il lavoro 

gravemente sfruttato e il fenomeno del caporalato. In particolare, si 

presentano le ricadute sociali delle politiche migratorie e governance dei 

flussi; l’influenza delle Filiere agricole e il ruolo della grande distribuzione 

organizzata (GDO); le conseguenze del vivere all’interno delle baraccopoli 

agricole; l’articolazione che può assumere l’intermediazione irregolare tra 

domanda e offerta di lavoro. Questa prima parte si chiude con un paragrafo 

dedicato ai luoghi che concentrano il maggior numero di lavoratori stagionali 

presenti all’interno di baraccopoli/ghetti nel territorio regionale. 

Nella seconda parte, si ricostruisce, enucleandone gli elementi caratterizzati, 

i punti di forza e le criticità dell’esperienza di contrasto del fenomeno del 

caporalato avviata nel territorio della Capitanata, nello specifico nell’agro di 

San Severo (Fg), dall’associazione Ghetto out – Casa Sankara in 

collaborazione con la Regione Puglia. La ricostruzione dell’esperienza 

portata avanti dall’associazione Ghetto out – Casa Sankara si basa su: analisi 

documentale, un’intervista al primo e all’attuale presidente dell’associazione 

e su osservazioni e colloqui etnografici condotti in loco. 
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1. Il settore agricolo in Italia: le principali caratteristiche socio-

economiche e la strutturalità del lavoro nero  

Il valore aggiunto sul PIL prodotto dal settore italiano dell’agricoltura, 

silvicoltura e pesca è uno dei più alti a livello europeo: è pari, infatti, al 2,2% 

mentre la media europea si attesta attorno a 1,5%, e produce un introito 

complessivo di circa 33 miliardi di euro Istat (2018)9.  

In Italia, l’organizzazione del lavoro agricolo, così come avvenuto negli altri 

paesi a capitalismo avanzato, si è molto modificata nel corso degli anni. Le 

modificazioni che hanno avuto un maggiore impatto sono due: il processo di 

progressiva e sempre più sostenuta meccanizzazione, accompagnata da un 

uso intensivo del lavoro sulla base del cosiddetto “modello californiano”, che 

richiede l’impiego di una grande quantità di forza lavoro flessibile e a basso 

costo, soprattutto durante la stagione della raccolta dei prodotti agricoli; la 

concentrazione del lavoro agricolo in numero sempre più ridotto di aziende 

che diventano però sempre di più grandi dimensioni.10 Rispetto a questo 

secondo aspetto, si tenga conto che, secondo i dati dei censimenti Istat 

dell’agricoltura, le aziende agricole in Italia in trent’anni si sono dimezzate, 

passando poco più di 3,1 milioni nel 1990 a circa 1,6 milioni nel 2010. La 

dimensione media delle aziende invece è salita da circa 5 ettari (nel 1982) a 

quasi 7,9 (nel 2010). I dati più recenti (2015) confermano questa tendenza: le 

 
9 Istat, 2018, Andamento dell’Economia Agricola in 
https://www.istat.it/it/files/2019/05/Andamento-economia-agricola-2018.pdf. 
10 Sul tema si vedano i lavori di Mcmichael P., 2013, Value-chain Agriculture and Debt 

Relations: contradictory outcomes, Third World Quarterly, 34:4, 671-690. Crenn C., and 
Tersigni S., (eds.), 2013, Migrations et mondes ruraux, special issue of Hommes et 

Migrations, 1301. Van Der Ploeg J. D., 2009, I nuovi contadini. Le campagne e le risposte 

alla globalizzazione, Donzelli, Roma. 
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aziende agricole diminuiscono ancora (sono 1,5 milioni) e la dimensione 

media aziendale in termini di superfice agricola utilizzata aumenta a 8,4 ettari, 

pur presentando una spiccata eterogeneità a livello territoriale tra le aziende 

del Nord-Ovest (15,5 ettari), Nord-Est (10,5 ettari), Centro (9,1 ettari), Sud 

(5,4 ettari) e Isole (9,8 ettari).    

In termini occupazionali, secondo i dati dell’ultimo Annuario 

dell’Agricoltura Italiana, il settore agricolo nel 2017 occupava 871 mila 

soggetti; tra questi, 228 mila erano donne (26%) e 87 mila stranieri (10,5%). 

La fase lavorativa che registra le maggiori criticità è quella relativa alla 

raccolta stagionale. Secondo i dati diffusi dall’ultimo rapporto Agromafie e 

Caporalato (2018), curato dall’Osservatorio Placido Rizzotto della Flai 

Cgil,11 sono tra 400.000/430.000 i lavoratori agricoli, in buona parte 

stagionali, esposti al rischio di un ingaggio irregolare e sotto caporale; di 

questi, più di 132.000 sono in condizione di grave vulnerabilità sociale e forte 

sofferenza occupazionale. Questi dati confermano la strutturalità del lavoro 

nero e dello sfruttamento nel mercato del lavoro agricolo italiano. Altro dato 

esemplificativo di questa situazione è il fatto che in Italia solo 3.600 aziende 

agricole su 200mila, meno del 2% quindi, risultano iscritte alla rete del lavoro 

agricolo di qualità istituita con la legge n. 199 del 2016. Si tratta di una rete 

a cui possono aderire le aziende agricole che rispettano almeno gli standard 

lavorativi, previdenziali e sindacali minimi.   

La diffusione del lavoro irregolare è evidenziata anche dai dati dei Rapporti 

annuali sull’attività di vigilanza in materia di lavoro e previdenza: nonostante 

il dimezzamento delle ispezioni lavorative, passate da 14.397 nel 2006 a 

 
11 Osservatorio Placido Rizzotto, (eds.), 2018, Agromafie e Caporalato, quarto report, 

Bibliotheka Edizioni, Roma. 
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7.160 nel 2018, il numero dei soggetti impiegati irregolarmente accertati in 

rapporto alle ispezioni effettuate è pressoché costante nel tempo e addirittura 

in leggero aumento (dal 69% del 2006 al 71% del 2018). 

Questi dati sottolineano come il lavoro agricolo, e in particolare la raccolta 

stagionale, si situi al centro delle contraddizioni che caratterizzano la 

contemporaneità. In esso si sommano e radicalizzano molte dinamiche che 

investono i mercati del lavoro e, più in generale, i sistemi produttivi dei paesi 

capitalistici avanzati. In Italia, ad esempio, molte delle forme di 

precarizzazione/flessibilizzazione della condizione lavorativa hanno trovato 

nelle campagne un primo ambito di sperimentazione, a conferma non solo del 

ruolo apripista del settore agricolo nelle strategie di precarizzazione, ma 

anche della coesistenza al suo interno di forme pre-moderne e moderne di 

organizzazione e sfruttamento del lavoro: forme di regolazione lavorativa 

come il sistema dei voucher, il lavoro a chiamata, il lavoro interinale trovano 

origine e fondamento in pratiche informali e dispositivi giuridici come la 

forma del foglio di ingaggio aperto, in prima istanza pensati e praticati nel 

contesto agricolo.12 Il foglio di ingaggio aperto è una modalità di assunzione 

diffusa in agricoltura fin dagli anni Settanta, che permette ai datori di lavoro, 

tramite un escamotage, di eludere le leggi in materia di collocamento 

lavorativo evitando al contempo le possibili sanzioni per tali effrazioni. 

L’escamotage consiste nella possibilità per il datore di lavoro di riportare nel 

modulo relativo all’apertura di un rapporto lavorativo solo la data di 

assunzione e di aggiungere in corso d’opera le giornate effettivamente svolte 

dal lavoratore. Come rilevato da diverse indagini ispettive, attraverso questa 

 
12 Si veda: Lagala, Stolfa, Collocamento in agricoltura: un’indagine sul campo, DLRI, 1979, 
443;  
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modalità i datori di lavoro registravano non tutte le giornate lavorative 

effettivamente svolte, ma solo una parte di esse o addirittura nessuna. 

La configurazione del lavoro agricolo stagionale in Italia e le criticità 

conseguenti non sono però solo conseguenza delle modificazioni riscontrate 

in ambito economico. Oltre i fattori strettamente economici, incidono sulla 

configurazione contemporanea del lavoro agricolo anche la regolamentazione 

e la governance delle politiche migratorie, le modificazioni nella 

strutturazione dei flussi migratori, le problematiche abitative, la penetrazione 

di organizzazioni criminali (anche di stampo mafioso) nel processo di 

produzione e trasformazione dei prodotti agricoli, le forme di intermediazione 

irregolare tra domanda e offerta di lavoro e l’aumento della domanda di 

prodotti agricoli espressa dalla grande distribuzione organizzata. L’intreccio 

di questi fattori trasforma il lavoro agricolo stagionale in un microcosmo 

sociale in cui dinamiche strettamente lavorative e dinamiche sociali più 

generali condizionando pesantemente la vita dei lavoratori, spingendoli verso 

aree di cronica esclusione sociale.  

 

2. I fattori che incidono sulla configurazione del lavoro agricolo 

stagionale 

 

2.1 Politiche migratorie e governance dei flussi  

La raccolta agricola stagionale in Italia, così come nella gran parte dei paesi 

dell’Europa mediterranea, si regge soprattutto sul lavoro di uomini e donne 

stranieri (comunitari e non).13 I primi lavoratori agricoli stranieri in Italia 

 
13 Corrado A., Castro C., Perrotta D., (eds.), 2016, Migration and Agriculture. Mobility and 

change in the Mediterranean area, Routledge, London 



 64 

furono i tunisini che arrivarono in Sicilia negli anni Settanta. A loro si sono 

aggiunti dagli anni ‘80 migranti provenienti dal Maghreb (in particolare dal 

Marocco) e dall’Africa subsahariana, dagli anni ‘90 arrivano i cittadini 

dell’Europa dell’Est, prima gli albanesi, e, dal 2000, i cittadini provenienti da 

Polonia, Romania e Bulgaria. Dal 2011 ad oggi è aumentato tra i braccianti il 

contingente composto da soggetti in fuga da guerre e crisi umanitarie. 

Significativo è anche il numero degli indiani, che lavorano principalmente 

nell'allevamento del bestiame. 

Il rapporto che lega i lavoratori stranieri con il lavoro agricolo si è 

sensibilmente modificato nel corso degli anni. Fino al 2009/2010 il settore 

agricolo generalmente rappresentava per i migranti un primo ambito di 

impiego lavorativo in cui era facile trovare occupazione anche se presenti in 

condizione di irregolarità. Era un settore che i migranti tendevano a lasciare 

man mano che riuscivano a regolarizzare la propria posizione amministrativa. 

Con la crisi economica e la conseguente espulsione di molti lavoratori 

stranieri dalle occupazioni del settore industriale delle città del Nord-Est 

italiano o dai servizi nelle grandi città metropolitane del Centro-Nord Italia, 

l’agricoltura si è trasformata per molti in un settore rifugio in cui trovare una 

precaria occupazione per fronteggiare gli effetti della crisi. La composizione 

della forza lavoro impiegata nel settore agricolo è quindi divenuta nel corso 

degli ultimi dieci anni sempre più eterogenea.14   

 
14 Perrotta, D., & Sacchetto, D. (2014). Migrant farmworkers in Southern Italy: ghettoes, 

caporalato and collective action. Workers of the World.1 (5), pp. 75–98. Ciniero A., 2015, 
Crisi economica e lotte autorganizzate.  Lavoro, sciopero ed esclusione dei braccianti a 

Nardò (2011-2015) in Sociologia del Lavoro 140/2015, Franco Angeli, Milano (pp. 189-203 
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Il nesso tra le condizioni di ingresso dei lavoratori stranieri e i meccanismi di 

inserimento lavorativo è caratterizzato da diverse contraddizioni.15 In 

particolare, le politiche di chiusura delle frontiere, la restrizione dei canali 

d’ingresso regolare, la difficoltà di mantenere una condizione continuativa di 

regolarità amministrativa, hanno incentivato processi che hanno spinto verso 

forme di irregolarità un numero sempre crescente di cittadini stranieri, 

deprivandoli in questo modo di capacità contrattuale e minando la loro 

capacità di agency. In Italia, fino al 2011, questi processi sono stati incentivati 

dalle ricadute sociali dell’applicazione delle leggi sull’immigrazione; a 

partire dal 2011, con la crisi conseguente alle cosiddette primavere arabe, 

prima, e la guerra in Libia, dopo, tali contraddizioni sono state sempre più la 

conseguenza della contraddittoria governance dei flussi migratori che si è 

affermata tanto a livello europeo, quanto a livello italiano.16  

Dal 2011, dopo lo scoppio della guerra in Libia, per i cittadini non comunitari 

è quasi impossibile entrare in Europa in condizioni di regolarità. Per quanto 

riguarda l’Italia, a partire dal 2011 i decreti flussi per l’ingresso di lavoratori 

stranieri si sono sempre più contratti e la principale motivazione di ingresso 

dei cittadini stranieri non comunitari è divenuta la richiesta di protezione. Ciò 

ha comportato il fatto che la stragrande maggioranza di chi è entrato sul 

territorio italiano si è ritrovato all’interno del sistema di accoglienza per 

richiedenti asilo e protezione internazionale.  

 
15 Ciniero A., 2018, La discriminazione nel mercato del lavoro italiano, in Alietti A. (ads.) 
Razzismi, discriminazioni e disuguaglianze. Analisi e ricerche sull'Italia contemporanea, 
Mimesis, Sesto San Giovanni-Milano. 
16 Ambrosini M., 2014, Non passa lo straniero? Le politiche migratorie tra sovranità 

nazionale e diritti umani, Cittadella, Assisi. Palidda S. (eds.), 2015, Racial Criminalization 

of Migrants in 21th Century, London: Ashgate, 2015, Routledge, London.  
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Il sistema di accoglienza italiano, come documentato da diverse indagini, è 

attraversato da numerose contraddizioni che rendono difficile separare 

nettamente la dimensione formale dell’accoglienza da quella informale. 17 I 

luoghi di accoglienza istituzionali, i Cara (Centri di prima Accoglienza per 

Richiedenti Asilo) per esempio, in tutte le regioni meridionali sono quasi 

sempre contigui alle baraccopoli (ghetti) e ai campi nei quali sono costretti a 

vivere i braccianti sfruttati in agricoltura e la gran parte di chi risiede nei Cara 

lavora in condizioni di grave sfruttamento proprio in agricoltura. Questo vuol 

dire che molti dei braccianti stagionali oggi possiedono permessi di soggiorno 

per (o sono in attesa di) asilo politico/protezione internazionale.18 Questa 

massa di soggetti, a causa del principio di primo ingresso previsto dal Trattato 

di Dublino, è costretta a restare in Italia e questo fa sì che in molti siano 

“intrappolati” nel settore agricolo in assenza di alternative di impiego. Tutto 

ciò dà vita a una situazione contradditoria che inevitabilmente produce 

esclusione, a causa di una governance ambivalente e di seri limiti normativi 

che fanno sì che si instauri una dialettica tra Stato e mercato in cui l’insieme 

dei processi che costringono i cittadini stranieri all’irregolarità e 

all’esclusione consegnano agli agenti economici spazi e opportunità per 

privare di capacità contrattuale la forza lavoro. 

 

 
17 Avallone G. (eds.) 2018, Il sistema di accoglienza in Italia. Esperienze, resistenze, 

segregazione, Orthotes Editrice, Nocera Inferiore (SA). 
18 Dines N., and Rigo E., 2015, Postcolonial citizenships and the ‘refugeeization’ of the 

workforce: migrant agricultural labor in the Italian Mezzogiorno. In: Postcolonial 
transitions in Europe: contexts, practices and politics. Ponzanesi, Sandra and Colpani, 
Gianmaria (eds.) Frontiers of the Political: Doing International Politics. Rowman & 
Littlefield, Lanham, MD, USA. 
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2.2. Le filiere agricole e il ruolo della grande distribuzione organizzata 

(Gdo) 

La produzione e la distribuzione di cibo sono caratterizzate da complesse 

catene di forniture che si sviluppano a livello globale. Anche il sistema agro-

alimentare italiano, sebbene in misura minore rispetto a quello di altri paesi 

(Usa e in generale paesi nord europei), è caratterizzato da filiere di fornitura 

articolate e spesso poco trasparenti. Nell’ambito di queste filiere, la grande 

distribuzione organizzata (Gdo) gioca un ruolo decisivo nella determinazione 

del prezzo dei prodotti agricoli e, indirettamente, anche sull’organizzazione 

del lavoro agricolo.19 

Il peso crescente sul mercato italiano degli operatori della Gdo ha modificato 

radicalmente le relazioni contrattuali tra l’attività di produzione agricola, la 

raccolta, la trasformazione e la distribuzione. In termini di incidenza sul totale 

del commercio alimentare, fresco e confezionato, il peso della Gdo in Italia è 

sistematicamente cresciuto: secondo i dati dell’Autorità Garante della 

Concorrenza e del Mercato (2012), è passato dal 50% circa del 1996 al 72% 

nel 2011. A fronte di tale andamento si è registrata una netta contrazione della 

vendita al dettaglio tradizionale, passata dal 41% circa del 1996 al 18% del 

2011.  

Nel 2017 quasi il 57% del valore prodotto dall’intero sistema agroalimentare 

del paese è stato assorbito dal settore della distribuzione e 

commercializzazione delle materie prime e dei prodotti trasformati. Questa 

concentrazione di valore ha determinato modificazioni significative nei 

 
19 Gereffi G. and Korzeniewicz M. (eds.), 1994, Commodity chains and global capitalism, 
Greenwood Publishing Group, Westport, CT – USA; Mcmichael P., 2013, Value-chain 

Agriculture and Debt Relations: contradictory outcomes, Third World Quarterly, 34:4, 671-
690. 
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rapporti di forza tra aziende produttrici, aziende di trasformazione e agenti 

della distribuzione, incidendo direttamente sulla struttura dei mercati e 

dell’offerta al consumatore finale e anche sulle condizioni lavorative. Sul lato 

della produzione, l’applicazione da parte della Gdo di prezzi sempre più bassi 

dei prodotti agricoli - in non pochi casi ottenuti con modalità discutibili come 

la cosiddetta doppia asta al ribasso20 - ha fatto sì che le aziende agricole, per 

abbattere i costi di produzione e restare sul mercato, tagliassero sempre più 

sui costi del lavoro, facendo quindi del lavoro bracciantile dei cittadini 

stranieri l’ultimo anello sul quale scaricare gran parte delle contraddizioni 

derivanti dalla sperequazione del potere presente nelle catene del valore del 

sistema agroalimentare italiano.  

 

2.3 Le condizioni abitative e il proliferare delle baraccopoli agricole 

Buona parte dei lavoratori stranieri impiegati nella raccolta stagionale in Italia 

sono definibili come lavoratori stagionali, non perché presenti in Italia sulla 

base di quanto previsto dalla normativa sull’immigrazione in materia di 

ingresso per lavoro stagionale, ma perché si muovono tra un territorio e l’altro 

dell’Italia seguendo la stagionalità dei prodotti agricoli da raccogliere. Si 

spostano a volte autonomamente, più spesso a seguito di un caporale che 

organizza gli spostamenti tra un luogo e un altro. In molti casi, si tratta di 

lavoratori esclusi dai diritti e dalla vita sociale dei paesi nei quali vivono. Le 

condizioni di vita di questi lavoratori stagionali sono spesso estreme: costretti 

a spostarsi tra i diversi ghetti italiani, vere e proprie baraccopoli che 

puntellano le traiettorie del lavoro agricolo stagionale, lontane dai centri 

 
20 Ciconte F., Liberti S., 2019, Il grande carrello. Chi decide cosa mangiamo, Editori Laterza, 
Roma – Bari. 
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abitati. Questi lavoratori continuano, spesso per decenni, a vivere luoghi di 

marginalità, che sospendono i diritti e li costringono ad una perenne 

provvisorietà che impedisce qualunque processo di inclusione sociale.  

Complessivamente, nelle regioni dell’Italia meridionale è possibile stimare 

tra i 58mila e i 63mila braccianti agricoli impiegati nella raccolta stagionale. 

Di questi, tra i 12.500 e i 17.500 vivrebbero in insediamenti abusivi.21 Tali 

insediamenti sono sorti e si sono consolidati nel corso di decenni, al loro 

interno si concentrano persone con una grande eterogeneità di condizioni di 

vita, ci sono soggetti arrivati da poco in Italia, così come soggetti presenti da 

diversi decenni, vittime di tratta e sfruttatori, un universo composito quindi 

che si ritrova a vivere all’interno di questi ghetti per cause e motivazioni 

diverse. Vale la pena aggiungere che, stando alla normativa italiana relativa 

al lavoro stagionale, i costi per l’alloggio dei lavoratori dovrebbero essere a 

carico dei datori di lavoro, la presenza di queste baraccopoli quindi è forse la 

conseguenza maggiormente visibile derivante dalla violazione della 

normativa in materia.  

 

2.4 L’intermediazione irregolare tra domanda e offerta di lavoro e il 

sistema del caporalato 

La necessità di mobilitare e allocare in tempi brevi grandi quantità di 

manodopera per rispondere alle esigenze di raccolta dei prodotti agricoli, è 

uno degli elementi che ha favorito il consolidamento di un modello di 

intermediazione lavorativa irregolare capace di connettere, al di fuori dei 

canali ufficiali, domande e offerta di lavoro. Questo meccanismo di 

 
21 Si veda il rapporto finale di ricerca I cittadini di origine straniera in Campania, Puglia, 

Basilicata, Calabria e Sicilia. Alcuni dati strutturali (2018) in 
http://www.integrazione.org/news-pubblicato-il-rapporto-finale-di-progetto/ 
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intermediazione informale tra domanda e offerta in Italia prende il nome di 

caporalato. Il caporalato si configura come un sistema illecito di 

reclutamento e organizzazione della manodopera attraverso il quale degli 

intermediari, detti appunto caporali, assumono, per conto dell’imprenditore 

e percependone una tangente, lavoratori giornalieri, al di fuori dei normali 

canali di collocamento. Il caporalato, che è parte del mercato del lavoro 

stagionale del paese da decenni, in agricoltura diventa sistematico proprio a 

partire dagli anni Settanta, a seguito dei processi di massiccia 

meccanizzazione che interessano il settore agricolo richiamati nel primo 

paragrafo.22  

Il meccanismo dell’intermediazione e organizzazione lavorativa garantito dal 

caporalato è tanto più oppressivo sulla vita dei lavoratori, quanto più viene 

meno la garanzia di servizi, in particolare quelli relativi all’accoglienza e 

all’alloggio, che dovrebbero per legge essere garantiti dalle aziende agricole 

e dal sistema istituzionale.  

Il caporalato continua a essere, sotto diverse forme, un elemento strutturale 

all’organizzazione del lavoro agricolo, un servizio che l’economia informale 

fornisce alle imprese per mantenere basso il costo del lavoro e, al contempo, 

controllare e disciplinare la forza lavoro. Quasi sempre, infatti, il caporale è 

colui che garantisce, ricorrendo anche a metodi violenti, i ritmi di lavoro 

necessari affinché la squadra di braccianti lavori assicurando la produttività 

richiesta dalle aziende agricole.  

Sebbene il caporalato, soprattutto negli articoli di cronaca giornalistica, tenda 

ad essere rappresentato come un sistema omogeneo, il modo in cui prende 

 
22 Mottura G., Pugliese E., 1975, Agricoltura, mezzogiorno e mercato del lavoro, il Mulino, 
Bologna; Perrotta D., 2014, Vecchi e nuovi mediatori. Storia, geografia ed etnografia del 

caporalato in agricoltura, «Meridiana. Rivista di storia e scienze sociali», 79, pp. 193-220. 
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forma a livello territoriale cambia sensibilmente: esistono infatti diversi 

modelli che vanno dal “semplice” taglieggiamento delle paghe in cambio del 

servizio di trasporto e dell’ingaggio, a forme di maggiore prepotenza e 

violenza, fino a quelle riferibili alla riduzione in schiavitù. Esistono anche 

casi in cui il caporalato prende forma perfino quando formalmente vengono 

rispettate tutte le leggi in materia di collocamento lavorativo e di diritto del 

lavoro. È una particolare forma di caporalato che interessa tanto i braccianti 

stranieri, quanto, in misura maggiore, le braccianti italiane. In questi casi, i 

lavoratori pur essendo assunti con regolari contratti di lavoro e pur ricevendo 

nominalmente un salario proporzionato al loro contratto di lavoro, pagato con 

assegno circolare o bonifico bancario, sono poi costretti a restituire in contanti 

una parte di quello stesso salario alle ditte che gestiscono gli spostamenti per 

raggiungere i campi dove ha luogo la raccolta. 

 

3. I luoghi del lavoro agricolo stagionale in Puglia. Alcuni elementi 
di contesto 
Secondo le stime dell’Osservatorio Placido Rizzotto (2017), nei ghetti 

pugliesi vivrebbero tra i 2500 e i 3500 braccianti stranieri, altre stime portano 

questa cifra ad una forbice compresa tra le 4000 e 5 mila unità.23 Sono luoghi 

che sorgono nelle campagne, più o meno vicino ai luoghi di raccolta dei 

prodotti e in molti casi in zone limitrofe ai luoghi di accoglienza gestiti dalle 

istituzioni.24 Le dimensioni di questi ghetti variano notevolmente a seconda 

 
23 La stima è fatta di chi scrive nel 2018 durante la realizzazione di indagini etnografiche 
condotte sul tema dal lavoro agricolo stagionale sviluppate nell’ambito delle attività di 
ricerca dell’International Centre of Interdisciplinary Studies on Migrations (I.C.I.S.MI.) 
dell’Università del Salento. 
24 Emblematico è il caso di Borgo Mezzanone (Fg) dove numerosi ghetti agricoli sorgo a 
ridosso del CARA. 
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della zona geografica e del periodo dell’anno, raggiungo il picco delle 

presenze durante i mesi estivi, da giugno a settembre, anche se non pochi sono 

coloro i quali vi restano anche durante i mesi autunnali e invernali, sia per 

partecipare alla raccolta di prodotti che giungo a maturazione in quei periodi 

(olive e alcuni ortaggi), sia perché privi di reali alternative.  

La quasi totalità dei ghetti sono abitati da braccianti uomini, le donne che vi 

vivono sono sostanzialmente o costrette alla prostituzione nei bordelli 

improvvisati nelle campagne e spesso gestiti dagli stessi che controllano 

l’intermediazione della domanda e offerta di lavoro (i cosiddetti caporali), in 

una condizione non diversa da quella della riduzione in schiavitù, o impiegate 

in attività di servizio, in particolare nella gestione delle cucine e degli spacci 

che sorgo nei ghetti, anche in questo caso, quasi sempre controllati dai 

caporali. 25    

Le maggiori concentrazioni di manodopera straniera stagionale si registrano 

in provincia di Foggia che ha una grande importanza per la produzione 

agricola nazionale, in particolare per la produzione di pomodoro: il 40% della 

produzione italiana del pomodoro da trasformazione è infatti concentrato in 

questa zona, dove sono presenti circa 3.500 aziende che coltivano 

mediamente una superficie di 26 mila ettari, per una produzione di 22 milioni 

di quintali e un valore pari a quasi 175.000.000 euro. L’Italia, secondo 

produttore al mondo di pomodoro da trasformazione, concentra il 14% della 

produzione mondiale.26 

Oltre al foggiano, territori che richiamano la presenza di braccianti stagionali 

sono la provincia di Lecce, in particolare l’agro di Nardò e, in minor misura, 

 
25 Rappresenta un’eccezione il caso il caso degli insediamenti di braccianti bulgari nella 
capitanata che il più delle volte vedono la presenza di un numero significativo di donne che 
lavorano assieme ai mariti come braccianti.  
26 Ismea, 2017, I numeri della filiera del pomodoro da industria, Ismea, Roma. 
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l’agro della provincia brindisina e tarantina, dove una quota significativa di 

braccianti stagionali è rappresentata da migranti inseriti all’interno del 

sistema di prima e seconda accoglienza.  

 

3.1 Una mappa dell’esclusione: i ghetti in Puglia 

 

Ghetto di Rignano Garganico o Gran Ghetto  

È stato per lungo tempo la più grande baraccopoli presente in Italia, 

sgomberata nel marzo del 2017, già dall’anno successivo inizia a ricrearsi 

nelle immediate dove si ricostruiscono e installano alcune roulotte. Era una 

baraccopoli situata ad una ventina di chilometri dal centro abitato di Foggia, 

in piena campagna tra i comuni di San Severo, Foggia e Rignano Garganico. 

Si stimava una presenza di 2.000-2.500 braccianti durante l’estate, originari 

dell’Africa subsahariana, impiegati nelle campagne di San Severo, 

Manfredonia, Lesina e Lucera. 

 

Ghetto Ceceroni 

Si trova nella località di San Marco in Lamis. Si tratta di una serie di palazzi 

abbandonati occupati da circa 300 braccianti originari del Mali e del Senegal. 

 

Ghetto di Tre Titoli 

Situato in nella zona di Borgo Libertà, a 10 km da Stornarella, in piena 

campagna. Comprende casolari abbandonati (circa una ventina): all’interno 

di ogni casa vivono circa 50 persone. È abitato soprattutto da ghanesi (circa 

800 persone), burkinabé, tunisini e sudanesi (circa 100 persone in tutto). 

 



 74 

Pista 

Si trova alle spalle del Cara di Borgo Mezzanone in provincia di Foggia. Si 

tratta di una ex pista militare lungo la quale sono disposti container che un 

tempo appartenevano al Cara e in seguito, perché malandati, sono stati portati 

fuori e occupati dai braccianti. Molti di questi braccianti, prima di vivere 

all’interno della pista, risiedevano all’interno del Cara di Borgo Mezzanone. 

Provengono soprattutto da: Somalia, Sudan, Eritrea, Nigeria, Senegal, Ghana. 

La pista abitata duranti i picchi anche da più di mille persone, è stata nel corso 

degli anni più volte oggetto di interventi si sgomberi che non hanno però mai 

portato allo svuotamento della baraccopoli ed è stata anche teatro di diversi 

incendi, alcuni dei quali hanno addirittura registrato delle vittime. L’ultimo 

incendio è divampato il 31 maggio 2020, fortunatamente non ha registro 

vittime o feriti come invece era avvenuto nell’aprile 2019 quando in un 

incendio aveva perso la vita Samaro Saho un giovane Gambiano di appena 

26 anni.  

 
Ghetto dei Bulgari 

In questa baraccopoli, si passa delle 300/400 presenze stimate nel 2013 alle 

circa 800/1000 presenze stimate nel 2016. La crescita repentina del numero 

di abitanti è anche conseguenza della decisione di murare gli ingressi dei 

casolari abbandonati per impedirne l’occupazione durante il periodo della 

raccolta stagionale; anche in questa baraccopoli sono divampati diversi 

incendi, il più grave dei quali, nel dicembre del 2016, costò la vita ad un 

ragazzo di appena vent’anni. Questa baraccopoli è stata sgomberata nel 2017. 

A differenziare questo ghetto dagli altri era soprattutto la presenza di 

numerose donne (circa il 45% dei presenti) e dei bambini, alcuni di pochi 

anni, gli abitanti di questa baraccopoli erano infatti, nella maggior parte dei 
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casi componenti di nuclei famigliari, nello specifico si tratta di nuclei di 

origine rom provenienti dalla cittadina di Sliven. Lo sgombero del 2017 ha 

avuto, tra gli altri, l’effetto di rafforzare l'invisibilità dei braccianti bulgari 

perché sono stati costretti a cercare posti più nascosti dove poter vivere e 

dove, di conseguenza, è più difficile essere raggiunti anche dai volontari e 

dagli attivisti che cercano di portare loro delle forme di sostegno. In questa 

situazione, aumenta ancora di più la condizione di vulnerabilità sociale, 

soprattutto dei soggetti più deboli. Nei ghetti più nascosti, infatti, il peso del 

controllo dei caporali o di altri esponenti della criminalità organizzata (sia 

foggiana che bulgara) sulla vita dei braccianti è decisamente maggiore. 

 

Ghetto di Nardò 

Sorgeva alla periferia di Nardò, in provincia di Lecce, a 4 Km dal centro, in 

contrada Arene Serrazze, contiguo alla tendopoli attrezzata dalle istituzioni 

locali per l’accoglienza, su un terreno dove sorgeva una ex falegnameria nei 

cui dintorni i braccianti avevano installato tende e costruito baracche di legno 

e plastica. Ospitava dalle 300 alle 400 persone. Questo ghetto è stato 

sgomberato nel 2015. Da allora i braccianti si sono accampati nei pressi di 

casolari abbandonati e all’interno dell’area attrezzata dalle istituzioni per 

garantire accoglienza. Nell’agosto del 2018 la Regione Puglia ha inaugurato 

una foresteria, realizzata con container, destinata all’accoglienza dei 

braccianti che sorge su un terreno attiguo a Masseria Boncuri.   

 

Ghetto di Andria 

Si trova all’uscita di Andria in direzione Foggia. È costruito sotto gli olivi e 

comprende, oltre alle baracche di plastica e legno, una palazzina abbandonata. 

È abitato da circa 400 braccianti sudanesi e tunisini che dopo la raccolta dei 
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pomodori e delle angurie a Nardò vi si recano durante l’inverno per 

raccogliere le olive.  

 

4. L’esperienza di Casa Sankara 

Come è possibile evincere dalla lettura dell’ultimo Piano triennale per le 

Politiche Migratorie della Regione Puglia, nel 2016 l’ente regionale, con la 

Delibera di Giunta n. 596 del 26 aprile 2016, affida temporaneamente la 

gestione dell’Azienda agricola di proprietà regionale “Fortore” 

all’Associazione Ghetto Out – Casa Sankara, al fine di sperimentare nuove 

pratiche di inclusione socio-lavorativa e per far fronte all’emergenza abitativa 

dei lavoratori migranti della Capitanata. L’anno successivo, con la Delibera 

di Giunta n. 1446 del 14 settembre 2017, la Regione ha poi proceduto alla 

stipula di una nuova Convenzione per affidare all’associazione Ghetto out – 

Casa Sankara la gestione dell’accoglienza temporanea, presso la struttura di 

San Severo denominata “L’Arena”, di parte di lavoratori migranti ancora 

residenti nei terreni adiacenti il luogo ove sorgeva il cosiddetto “Gran ghetto” 

(ubicato tra i Comuni di San Severo e Rignano Garganico). 

Con questi due atti si sancisce una formale collaborazione tra l’Ente 

Regionale e l’associazione Ghetto out – Casa Sankara per sperimentare 

attività e iniziative finalizzate al contrasto dello sfruttamento lavorativo e in 

particolare del caporalato. Nel proseguo del paragrafo, attraverso frammenti 

di interviste e note etnografiche raccolte durante l’attività di ricerca sul 

campo, si ricostruirà l’esperienza e il lavoro maturato nel corso degli anni 

nell’ambito della collaborazione tra ente regionale e associazione Ghetto out 

– Casa Sankara.  

Rispetto all’attività relativa alla gestione dell’accoglienza dei lavoratori 

stagionali, attività che caratterizza in maniera particolare, ma non esclusiva, 
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l’operato dell’associazione Ghetto out – Casa Sankara, lo scorso anno (2019), 

tra la struttura dell’Arena e quella di Fortore, è stata garantita una 

sistemazione alloggiativa a circa 500 persone. Il 20 marzo 2020 la Regione 

ha completato l’allestimento di una struttura di accoglienza presso l’area 

dell’azienda Fortore composta da 100 moduli abitativi tipo container che 

potranno ospitare fino a 400 persone, 4 per modulo, ai quali si aggiungono 

altri 100 posti già esistenti nella struttura. Questa struttura di accoglienza, che 

continua ancora ad essere gestita dall’associazione Ghetto out – Casa 

Sankara, è stata intitolata alla memoria di Stefano Fumarulo.  

 

4.1 La nascita dell’esperienza di Casa Sankara 

L’impegno dell’associazione Ghetto out – Casa Sankara nella lotta al 

caporalato ha una storia che inizia ben prima del 2016 come raccontano 

durante un’intervista Papa Latyr Faye detto Hervé, presidente 

dell’Associazione, e M’baye Ndiaye che, oltre ad essere stato il primo 

presidente dell’associazione, è attualmente socio di Ghetto out – Casa 

Sankara e presidente della Cooperativa Africa – Di Vittorio. Hervé e M’baye 

sono zio e nipote, entrambi sono nati in Sengal, ma sono in Italia da oltre 15 

anni. Quella di Casa Sankara è una storia dove l’esperienza biografica dei 

protagonisti si intreccia con le tante contraddizioni a cui dà vita la normativa 

italiana in materia di migrazione e con gli spazi di indeterminatezza a cui 

spesso i cittadini stranieri sono costretti dai processi di esclusione.  

L’impegno di Hervé e M’baye nella lotta per i diritti e la legalità nasce come 

reazione ad un evento che li vede coinvolti nel 2009 quando, provando a 

regolarizzare la propria posizione attraverso la sanatoria di quell’anno, sono 

truffati da un approfittatore che prende il loro denaro senza però fare nulla 

per farli ottenere il tanto agognato permesso di soggiorno. In quell’occasione 
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si accorgono di non essere stati i soli a essere vittime di una truffa. Scoprono 

in quel momento che molti altri si trovavano, loro malgrado, nella loro stessa 

situazione, tra questi tanti erano persone che vivevano in quello che tutti 

chiamavano il Gran ghetto, la baraccopoli di Rignano Garganico, quelle che 

seguono sono le parole di Hervé.  

 

Tutto è iniziato perché siamo stati truffati dei nostri risparmi da 

un avvocato durante la sanatoria del 2009, da quel momento è 

nato questo nostro moto di ribellione. Strada facendo abbiamo 

incontrato diverse persone nella nostra stessa condizione, molti 

di questi vivevano nel ghetto di Rignano. Quando sono andato al 

ghetto ho visto una cosa che mai avrei immaginato di vedere in 

Italia, le condizioni di vita erano inaccettabili per un essere 

umano! Sono rimasto a bocca aperta. Non avevo mai visto nulla 

di simile al ghetto di Rignano in nessuna parte dell’Africa, non 

riuscivo proprio a capire come la gente potesse vivere in quelle 

condizioni, come fosse possibile che in Italia esistesse un luogo 

simile. Da quel momento ho capito che non bisognava solo 

occuparsi di come regolarizzare le persone, bisogna lottare per 

far sì che luoghi come quello non esistessero più perché sono 

inumani.  

È stata in quell’occasione che è iniziato questo percorso per 

contrastare quelle condizioni di vita. Abbiamo capito che 

bisognava mettersi insieme, che dovevamo lottare contro i 

caporali che traggono la forza dal ghetto! Per questo abbiamo 

deciso di lavorare per il superamento dei ghetti, solo così 

possiamo colpire i caporali. 
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Il contatto con la realtà del ghetto è una molla importante, fa prendere 

consapevolezza delle asimmetrie di potere che attraverso le baraccopoli in cui 

vivono i braccianti agricoli. Più aumenta la conoscenza del ghetto e più 

diviene chiaro il ruolo e il peso del sistema del caporalato, non solo in 

relazione al processo di intermediazione tra domanda e offerta di lavoro, ma 

anche in relazione alla coercizione che esercita sulle vite dei lavoratori.  

 

Non accettavamo che dei “fratelli” approfittassero di questa 

situazione, del fatto che uno non abbia un’abitazione, o 

documenti. Abbiamo deciso però di non fermarci solo alla 

denuncia, volevamo proporre qualcosa! Volevamo proporre una 

alternativa: alloggio dignitoso e lavoro regolare.  

 

4.2 Protagonismo e rapporto con le istituzioni 

Sin dall’inizio è chiaro nell’azione dei protagonisti che daranno vita 

all’associazione Ghetto out – Casa Sankara che alle denunce, che non sono 

mancante nel corso degli anni, debbano essere affiancate proposte e 

alternative; che il lavoro di denuncia e l’articolazione delle proposte debba 

coniugarsi con il coinvolgimento delle istituzioni del territorio, e che questo 

coinvolgimento debba partire dal protagonismo dei migranti e della loro 

capacità di agency. Il tema del contrasto del caporalato è complesso, chiama 

in causa diversi livelli di azione, diverse competenze e per quello che è 

possibile l’associazione prova a confrontarsi con questi diversi livelli.  

 

Di una cosa eravamo assolutamente convinti, per fare tutto ciò, 

avevamo bisogno di avere un appoggio delle istituzioni, questo è 
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un percorso che si può fare solo confrontandosi con le istituzioni, 

e così abbiamo fatto, sin da subito, confrontandoci con la Regione 

Puglia e la Prefettura di Foggia, che ci hanno ascoltato. Abbiamo 

iniziato nel 2012, le istituzioni hanno cercato di mettere attorno 

ad un tavolo tutte le associazioni per trovare una soluzione.   

 

Hervé e M’baye sono partecipanti assidui degli incontri in Prefettura dove 

non mancano di far sentire la loro voce, anche quando è scomoda o quando si 

tratta di denunciare cose molto gravi, come il fatto che a frequentare gli 

incontri in Prefettura ci fossero anche persone e realtà vicine ai caporali. A 

tal proposito, sono emblematiche le parole di M’baye. 

 

Nel 2012 ho partecipato ad un incontro in prefettura a Foggia 

dove si parlava della situazione del ghetto di Rignano, tutti i 

referenti delle associazioni che sedevano al tavolo hanno 

raccontato cosa avevano fatto in relazione al ghetto, c’era chi 

aveva portato viveri, chi materassi, chi acqua, chi aveva fatto 

interventi sociali con i lavoratori. 

Quando il Prefetto Latella mi ha dato la parola io ho detto 

esplicitamente che il mio intervento, probabilmente, non sarebbe 

piaciuto a molti, ma io ero del parere che tutti gli interventi fatti 

fossero inutili, io ero del parere che a queste persone non 

servissero viveri; serviva vivere in un luogo diverso dal ghetto. Il 

ghetto era un posto da chiudere senza sé e senza ma! 

[…] Io, per esempio, più volte ho visto in Prefettura dei caporali 

o delle persone vicine ai caporali che sedevano al tavolo come 

rappresentanti di associazioni, e ho deciso di denunciare 
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pubblicamente la cosa. Non solo, ho denunciato anche in 

questura la cosa, e da quel momento ho ricevuto pesantissime 

minacce, sono anche stato ferito e sono finito in pronto soccorso, 

ma devo dire che ho sentito anche il sostegno delle istituzioni.  

Le minacce sono state tante, ma noi non abbiamo mai cambiato 

posizione; per cambiare le cose, per prima cosa bisogna chiudere 

i ghetti. Chi vuole vivere nella legalità non può vivere nei ghetti, 

deve poter scegliere di vivere fuori dai ghetti.  

 

La rivendicazione del protagonismo e della necessità di presa autonoma di 

parola è fortemente rimarcata, tanto negli interventi di Hervé, quanto in quelli 

di M’baye. M’baye racconta un aneddoto molto significativo a tal proposito:  

 

eravamo a Foggia, a un convegno sul caporalato. In sala c’erano 

molti di noi africani. Terminati gli interventi dei relatori, ho fatto 

notare che tutti avevano parlato in nome nostro, ma nessuno 

aveva pensato di far parlare noi. Ecco, finché la situazione sarà 

questa, difficilmente le cose cambieranno. Siamo noi, per primi, 

gli artefici del nostro futuro, è da noi che la lotta deve partire.  

 

Questo è un tema che ritorna più volte durante l’intervista, così come più volte 

viene ripetuta una frase di Thomas Sankara che loro ritengono un po’ la 

chiave di volta dell’azione politica che portano avanti: lo schiavo che non 

prende la decisione di lottare per liberarsi merita completamente le sue 

catene! È una scritta che campeggia in diversi punti e anche sulla facciata di 

uno degli edifici della struttura denominata Fortore in cui Casa Sankara oggi 

gestisce l’accoglienza dei lavoratori stranieri. Il protagonismo dei migranti, 
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soggetti attivi e non semplicemente “oggetto” di interventi, viene praticato 

con determinazione dall’associazione Ghetto out – Casa Sankara che si pone 

sin da subito come un attore autonomo e organizzato e un interlocutore che 

avanza richieste di riconoscimento e legittimazione, tanto nelle sedi 

istituzionali, quanto in quelle del privato sociale. Si tratta di una modalità di 

operare che rompe gli schemi tradizionali ai quali, in larga parte del territorio 

e per lungo tempo, era stato relegato l’associazionismo migrante.27 Sin da 

subito, quindi, l’associazione Ghetto out – Casa Sankara si pone come attore 

e vettore di cambiamento cosa che in parte disorienta e che in parte determina 

anche qualche tensione all’interno del tessuto associativo locale.28 

 

4.3 Casa Sankara prende vita 

Favorire l’uscita dai ghetti e promuovere percorsi per l’inclusione sociale e 

lavorativa è la direzione verso lavora Casa Sankara che ufficialmente dal 27 

luglio 2013 inizia a dare ospitalità alle persone che decidono di lasciare il 

ghetto di Rignano. È importante evidenziare che nell’approccio originario che 

muove i referenti di Casa Sankara è presente l’idea che l’accoglienza dei 

lavoratori debba essere garantita in modalità diffusa, all’interno dei centri 

urbani, la portata innovativa di questa proposta però non è pienamente accolta 

dalle istituzioni locali che si muovono invece verso una forma di accoglienza 

che prevede la concentrazione alloggiativa di lavoratori in strutture con 

moduli prefabbricati che prenderanno il nome di “alberghi diffusi”, ubicati in 

 
27 Sul tema dell’associazionismo migrante, sulle diverse fasi che ha attraversato e i diversi 
modelli che ha conosciuto in Italia si veda in questo lavoro il capitolo 5. 
28 Nel 2015, in particolare, l’associazione Ghetto out – Casa Sankara subisce diversi attacchi 
quando avanza la legittima richiesta di riconoscimenti economici per il lavoro svolto nella 
gestione di un centro di accoglienza che sorgeva alle porte di San Severo (l’albergo diffuso 
per i migranti stagionali), si veda https://askavusa.files.wordpress.com/2015/02/lattacco-e-
casa-sankara_2015-01-17_pape-diaw.pdf 
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zone agricole quasi mai collegate con mezzi pubblici ai centri urbani più 

vicini. Si tratta di strutture prefabbricate che garantiscono un posto letto, in 

alcuni casi spazi comuni (cucine, mense) e servizi: bagni, docce e in alcuni 

casi ambulatori per visite mediche e spazi informativi gestiti da associazioni 

che garantivano servizi di mediazione. 

 

A partire dal 2012, con l’appoggio dell’assessore regionale 

Guglielmo Minervini, abbiamo provato a lavorare ad una 

alternativa sulla base del modello Riace, portare fuori le persone 

dal ghetto e far rivivere i paesini della provincia foggiana. In 

verità però non abbiamo mai avuto appoggio su questa linea, 

anche l’Assessore Minervini era solo nel portare avanti questa 

prospettiva.  

Nel 2013 poi abbiamo vinto una gara che ci ha permesso di 

gestire una struttura di accoglienza per lavoratori stagionali, è 

così che nasce casa Sankara.  

L’idea alla base del nostro operato è molto semplice: c’è una 

situazione che tutti conoscono, è una cosa così grave che non si 

può fare finta di non vedere, se noi vogliamo cambiare le cose 

dobbiamo lavorare noi come associazionismo insieme alle 

istituzioni per trovare una soluzione. Io non posso dire che casa 

Sankara è la soluzione, ma fino adesso, per lo meno qui sul 

territorio, è l’unica alternativa concreta per contrastare il 

fenomeno dei ghetti.  

Per contrastare il caporale dobbiamo per forza portare fuori dai 

ghetti le persone, non ha senso lottare contro il caporalato se 

continuiamo ad avere i ghetti.   



 84 

La chiusura dei ghetti è il primo passo per lottare contro i 

caporali. Noi siamo sempre stati contrari a sostenere azioni che 

miravano a portare servizi nei ghetti, perché queste azioni 

significano fornire servizi al sistema del caporalato e, più in 

generale, alla criminalità organizzata. Questo deve essere chiaro 

alle istituzioni se vogliono lottare realmente contro questo 

fenomeno.  

 

4.4 Gli interventi di casa Sankara. Offrire un alloggio, ma lavorare anche 

per un’alternativa al lavoro agricolo 

Ciò che caratterizza l’approccio di Ghetto out – Casa Sankara, 

differenziandolo dalle altre progettualità implementate per garantire 

accoglienza temporanea dei lavoratori stagionali, oltre al protagonismo dei 

migranti prima richiamato, è la consapevolezza che il lavoro agricolo e 

bracciantile è svolto da molti, dalla gran parte, più che come di una libera 

scelta, come conseguenza di mancanza di alternativa. A partire da questa 

consapevolezza, l’approccio messo in campo dall’associazione Ghetto out – 

Casa Sankara va nella direzione di provare a fornire oltre che una temporanea 

sistemazione alloggiativa a chi lavora in capitanata come bracciante 

stagionale, anche delle opportunità di inclusione sociale alternative a quelle 

dal lavoro agricolo.  

Buona parte di chi oggi lavora in agricoltura, specie chi è impiegato nelle fasi 

di raccolta dei prodotti agricoli, lo fa perché è l’unico settore che riesce a 

garantire una qualche forma di occupabilità anche a chi è vittima di condizioni 

e processi che portano all’esclusione. L’agricoltura rappresenta un settore 

rifugio per quanti sono stati espulsi di processi produttivi o precedenti 

occupazioni, per chi si trova all’interno del sistema di accoglienza italiana ed 
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è alla ricerca di occasioni di lavoro, per chi è in condizione di irregolarità di 

presenza, per chi ha scarse competenze professioni. È un settore che, come 

visto nella prima parte, anche a causa dalla strutturalità della diffusione di 

lavoro nero e grigio riesce a garantire occasioni lavorative a tutte queste 

categorie di persone, spesso in condizioni di sfruttamento più o meno intenso. 

A sua volta, questa situazione innesca una spirale viziosa che schiaccia i 

lavoratori all’interno del settore agricolo rendendo difficile la possibilità di 

trovare un’occupazione diversa. Detto in altri termini, il lavoro agricolo, per 

molti, più che settore rifugio, diviene una vera e propria gabbia che spinge 

sempre più verso aree di cronica esclusione sociale.  

La consapevolezza di questa situazione porta Casa Sankara a implementare i 

propri interventi con un duplice obiettivo: uno di breve termine, l’altro di più 

lunga prospettiva. Rispetto all’obbiettivo di breve termine, gli interventi 

messi in essere vanno nella direzione di offrire una sistemazione alloggiativa 

temporanea per i braccianti impiegati stagionalmente in capitana per sottrarli 

al ghetto. Mentre, sul lungo periodo, si prova a costruire attorno ai singoli 

ospitati all’interno delle foresterie gestite da Casa Sankara un percorso e delle 

opportunità che incentivino forme di inclusione sociale e sostengano 

l’autonomia dei singoli, sia sul versante dell’accesso all’abitazione all’interno 

del tessuto urbano dei centri della capitanata, sia in relazione all’accesso a 

forme lavorative diverse da quelle agricole.  

 

All’inizio le nostre attività erano incentrate soprattutto nel 

fornire una sistemazione a chi usciva dal ghetto di Rignano, ma 

poi ci siamo ritrovati in una marea di pratiche da svolgere 

perché, se vuoi dare alle persone la possibilità di vivere in 

maniera dignitosa e legale, devi fornire loro necessariamente 
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assistenza legale, percorsi formativi e momenti di comunità in cui 

poter parlare delle proprie difficoltà. Così abbiamo iniziato a 

strutturare sempre più queste attività.  

Oggi, quando viene una persona da noi, la prima cosa che 

facciamo è un colloquio, abbiamo predisposto anche una scheda 

di rilevamento delle informazioni per conoscere una serie di dati 

utili per programmare un percorso di inserimento sociale: 

chiediamo oltre ai dati anagrafici anche i mestieri che aveva 

svolto in passato. È importante infatti chiarire che non tutte le 

persone che fanno i braccianti lo fanno perché vogliono, in molti 

casi, nella stragrande maggioranza dei casi, fanno i braccianti 

perché non hanno alternative, non hanno trovato altro da fare.  

Per esempio, noi abbiamo accolto persone che lavoravano come 

braccianti ma adesso fanno altro, per esempio lavorano nella 

sicurezza e sorveglianza, nei supermercati.  

Ci sono persone che hanno vissuto anche anni a casa Sankara, 

che hanno avuto figli, ma appena hanno trovato lavoro, sono 

usciti, hanno affittato casa e adesso vivono in città, come è giusto 

che sia! Nessuno lascia l’Africa per vivere in un container in 

Italia! Chi parte lo fa per migliorare la propria condizione di vita, 

non per peggiorarla! 

Questo è il percorso di Casa Sankara, è un ambito in cui la 

persona può trovare la sua strada, per rimettersi in gioco, per 

realizzare le proprie ambizioni, raggiungere obiettivi.  

Casa Sankara non è la casa! È uno strumento per trovare altro, 

e in tanti lo hanno fatto, molti non sono più braccianti e stanno 

facendo altri lavori! 
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Per sostenere questi percorsi, all’interno della struttura di Fortore sono state 

e vengono realizzate diverse attività che possano sostenere e assecondare le 

inclinazioni delle persone che vi risiedono. Inoltre, è stata anche fondata una 

cooperativa per portare avanti attività di agricoltura sociale e promuovere 

lavoro agricolo di qualità sia in relazione ai prodotti coltivati (come ad 

esempio il grano Senatore Cappelli), sia in relazione agli standard lavorativi. 

La cooperativa, presieduta da Mbaye Ndiaye, si chiama Africa – di Vittorio. 

 

Proviamo a valorizzare e sostenere le competenze di chi vive qui, 

abbiamo fatto corsi per imparare a fare il batik, ci sono tanti 

artisti qui, tanti ragazzi che hanno vocazione artistica, abbiamo 

tanti ragazzi che suonano per esempio! 

Abbiamo quindi organizzato diversi laboratori. Abbiamo avviato 

sperimentazioni di agricoltura sociale su terreni messi a 

disposizione dalla Regione Puglia, abbiamo costituito la 

cooperativa Africa - Di Vittorio, abbiamo coltivato 20 ettari a 

grano Senatore Cappelli. Abbiamo anche chiesto ulteriore terra 

in comodato d’uso la Regione Puglia. Più terre abbiamo, più 

lavoro possiamo creare.  

Per noi è fondamentale riuscire a coltivare in proprio pomodori, 

broccoli, grano. Adesso stiamo sperimentando con un’azienda 

Svizzera la coltivazione della canapa, e per questo abbiamo 

chiesto alla Regione Puglia altri ettari per la coltivazione. Anche 

questo è un segnale di lotta contro il caporalato. Cambiare i 

prodotti. Non dobbiamo solo concentrarci sull’uva e sui 

pomodori, perché ci sono altre opportunità che possono dare 
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lavoro alle persone. La canapa rappresenta un altro orizzonte, 

un mercato in cui sono presenti molte aziende che lavorano in 

maniera onesta e non ci sono troppe multinazionali. Per 

sconfiggere il caporalato, dobbiamo creare alternative valide: 

investire in agricoltura sociale, che produca prodotti di qualità, 

pensare cooperative che si occupino di logistica gestite dagli 

stessi lavoratori, possono essere delle alternative per entrare 

nella legalità. 

 

4.5 La necessità di un approccio sistemico per lottare contro lo 

sfruttamento e il caporalato  

Non sfugge ai referenti di Casa Sankara la complessità del sistema del lavoro 

agricolo stagionale, le contraddizioni che lo attraversano, sono consapevoli 

che l’azione di Casa Sankara rappresenta una pista percorribile, ma per 

incidere significativamente su questi fenomeni sono necessari interventi 

strutturali che chiamano in causa una pluralità di attori, pubblici e privati, e 

diversi livelli politici e decisionali, come efficacemente sintetizza Hervé, lo 

sfruttamento in agricoltura può essere sconfitto, ma è necessario che ognuno 

faccia la propria parte.  

 

Lo sfruttamento in agricoltura si potrà fare solo se ognuno di noi 

farà la sua parte! C’è la grande distribuzione, ci sono i 

produttori, ci sono i braccianti, c’è il caporalato.... Il fenomeno è 

molto complesso, non lo può risolvere l’associazionismo da solo, 

non lo può risolvere la Regione da sola, non lo può risolvere la 

Prefettura da sola, lo dobbiamo fare tutti insieme!  
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Per noi, la nostra parte è provare a togliere di mezzo il caporale 

sottraendo persone dal ghetto, per adesso lo stiamo facendo con 

per circa 500 persone che ospitiamo a casa Sankara durante i 

periodi di raccolta.  

Ci sono tante contraddizioni però, il ghetto di Rignano era stato 

chiuso nel marzo del 2017, le persone erano state tolte da lì, 

l’anno dopo si è già riformato, i caporali sono ritornati lì, perché 

è successo? Perché qualcuno non ha fatto la sua parte! Bisogna 

continuare sulla strada intrapresa, non tornare indietro, se 

adesso qualcuno proponesse ai ragazzi che sono dentro casa 

Sankara di tornare nel ghetto riceverebbe solo risposte negative, 

perché hanno aperto gli occhi, perché hanno visto e sperimentato 

che si può vivere in maniera diversa! Si può vivere in altro modo, 

chi lavora per mantenere il ghetto sta facendo il gioco dei 

caporali! 

 

4.6 Punti di forza e punti di criticità dell’esperienza di Casa Sankara 

L’esperienza di Casa Sankara presentata in queste pagine mostra come, a 

partire dal protagonismo e dall’empowerment dei cittadini stranieri, è 

possibile sviluppare percorsi innovativi, capaci di incidere positivamente, 

tanto rispetto alle traiettorie di vita delle persone, il riferimento è a coloro che 

sono passati dal vivere nel ghetto al vivere in abitazioni nei centri urbani 

grazie al lavoro dell’associazione Ghetto out – Casa Sankara, quanto rispetto 

alle prassi e alle logiche di funzionamento istituzionale. Se oggi molta 

attenzione e molti sforzi sono messi in campo a livello istituzionale sul tema 

della lotta al caporalato è anche merito dell’azione portata avanti nel territorio 

della capitanata nel corso degli ultimi otto anni dall’associazione Ghetto out 
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– Casa Sankara. Tra i punti di forza dell’esperienza, che maggiormente la 

qualificano positivamente, vanno annoverati:  

• la capacità di tenere assieme e provare a fare sintesi tra le istanze dei 

lavoratori, quelle del terzo settore e quelle delle istituzioni. Casa 

Sankara ha lavorato per cercare un terreno comune, un linguaggio 

condiviso, ha fatto sì che le istituzioni potessero prendere coscienza 

del punto di vista di chi nei ghetti ci ha vissuto e della complessità che 

caratterizza le baraccopoli.   

• La tematizzazione del rapporto tra questione alloggiativa e potere 

esercitato dai caporali e il conseguente lavoro volto a offrire 

un’alternativa abitativa a chi usciva dai ghetti.  

• La capacità di promuovere percorsi di empowerment dei cittadini 

stranieri sostenendo il protagonismo, l’autonomia e la partecipazione 

nella vita pubblica. 

•  La capacità di promuovere percorsi di inclusione lavorativa in settori 

diversi da quello agricolo. 

• La capacità di pensare e implementare percorsi che incoraggiassero 

un’inclusione sociale e abitativa nei tessuti urbani delle città.  

A fronte di questi punti di forza che qualificano positivamente e in maniera 

innovativa l’esperienza di Casa Sankara, restano però delle criticità di fondo, 

la principale è rilevabile nel fatto che l’accoglienza in strutture prefabbricate, 

ubicate fuori dal tessuto urbano e sociale delle città, che concentrano un 

numero elevato di persone continua ad essere pensata e praticata in termini 

eccezionali ed emergenziali. Un approccio così configurato, produce, 
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direttamente e indirettamente, effetti anomici e forme di esclusione sociale.29 

Tali effetti sono incentivati, principalmente:  

• dalla distanza spaziale che separa i luoghi dell’accoglienza 

istituzionale dai centri urbani e dai luoghi di socialità; 

• dall’inevitabile limitazione dell’autonomia individuale che 

sperimenta chi vive all’interno di queste strutture a seguito della 

contrazione degli spazi privati e della privacy;  

• dalla separazione anche simbolica che queste tipologie di strutture di 

accoglienza creano tra chi vi risiede all’interno e il resto dei cittadini 

che vive nelle abitazioni del territorio circostante. Questa separazione 

a sua volta incentiva processi di stigmatizzazione e connotazione 

negativa delle persone che ci vivono all’interno agli occhi 

dell’opinione pubblica.30  

Se è vero che Casa Sankara, come ha ribadito durante l’intervista Hervé, non 

è la soluzione, è altrettanto vero che l’esperienza di questi ultimi anni ha 

insegnato tanto e ha mostrato alcuni possibili percorsi da intraprendere per 

contrastare il fenomeno del caporalato e dello sfruttamento agricoltura, questi 

percorsi però hanno la necessità di inserirsi in un approccio sistemico che 

 
29 Per una disamina sulle dinamiche inerenti le forme di accoglienza in strutture come gli 
alberghi diffusi e le foresterie, si veda, tra gli altri, Caruso (2018), Dal ghetto agli alberghi 
diffusi: l'inserimento abitativo dei braccianti stagionali nei contesti rurali dell'Europa 
meridionale, in Sociologia Urbana e Rurale, Franco Angeli. 
30 Questo tipo di effetti è stato ampiamente studiato in relazione alle dinamiche di esclusione 
a cui danno vita gli insediamenti istituzionali destinati ad accogliere soggetti percepiti e/o 
definiti come omogenei (braccianti stranieri, rom, richiedenti asilo…). Tra i casi più studiati 
in Italia c’è quello dei campi gestiti dalle istituzioni pubbliche italiane destinati alla residenza 
dei cittadini rom. Per un approfondimento sul tema si veda, tra gli altri, per il caso della 
Puglia, Ciniero (2019), “Inclusione ed esclusione dei gruppi rom. Analisi delle politiche, 
degli interventi pubblici e dei processi sociali” in Palaver, http://siba-ese.unisalento.it, © 
2019 Università del Salento; per il caso italiano: Vitale (2009), Politiche possibili. Abitare le 

città con i rom e i sinti, Carrocci, Roma.  
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affronti complessivamente le contraddizioni che attraversano il agricolo, in 

generale, e quello stagionale in particolare.  

 

Conclusioni 
Le contraddizioni che attraversano il lavoro agricolo stagionale, anche in 

Puglia, sono la conseguenza dell’intreccio perverso di vari fattori: politiche 

migratorie e governance dei flussi inadeguate, genesi e accettazione dei 

ghetti, precarizzazione esistenziale e lavorativa, isolamento, esclusione, 

assenza istituzionale. Un sistema così complesso per essere affrontato ha 

bisogno di politiche di intervento complesse che, ad oggi, nel panorama 

nazionale sembrano ancora lontane dall’essere realizzate, anche se va 

segnalato come positivo il fatto che il 20 febbraio del 2020 l’Italia si è dotata 

di un Piano nazionale triennale di Contrasto allo sfruttamento lavorativo in 

agricoltura e al caporalato.31 

In larga parte dei luoghi interessati dal fenomeno della raccolta agricola 

stagionale - in alcuni casi parliamo di presenze ultratrentennali - l’approccio 

che le istituzioni locali e nazionali continuano ad adottare rispetto 

all’accoglienza e alla sistemazione alloggiativa e logistica dei lavoratori 

rimane quasi esclusivamente emergenziale. Nelle migliori delle ipotesi, gli 

interventi istituzionali hanno riguardato l’allestimento di foresterie con 

container o tende, spesso gestite in collaborazione con realtà del terzo settore. 

In questi luoghi istituzionali però trova alloggio solo una parte minoritaria dei 

lavoratori stranieri, in molti continuano a vivere nei ghetti che sorgono più o 

 
31 https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/Tavolo-
caporalato/Pagine/Piano-triennale-2020-
2022.aspx#:~:text=Il%20Piano%20Triennale%20(2020%2D2022,allo%20sfruttamento%20
lavorativo%20in%20agricoltura. 
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meno vicino ai luoghi di raccolta dei prodotti e, in molti casi, limitrofi ai 

luoghi di accoglienza gestiti da istituzioni e realtà del terzo settore.  

Inoltre, c’è da aggiungere che nei territori interessati dalla presenza dei ghetti 

agricoli, si registra una grave riluttanza di molte organizzazioni datoriali che, 

nonostante quanto previsto dalla normativa del settore, si rifiutano di farsi 

carico delle spese per gli alloggi dei propri dipendenti, anche nel caso in cui 

risultino assunti con contratti formalmente regolari.   

Le precarie condizioni di vita e di lavoro dei braccianti stagionali nei ghetti 

agricoli sono state negli anni documentate e denunciate a più riprese e in 

diverse occasioni, ma fino ad oggi con pochi risultati. Le condizioni di vita e 

di lavoro dei braccianti stagionali, sebbene da più parti deprecate, sembrano 

essere immutabili. È importante imprime una svolta radicale a queste 

dinamiche, e l’esperienza portata avanti da Casa Sankara apre alcune piste 

interessanti da seguire: provare a ragionare di accoglienza diffusa, sostenere 

i processi di protagonismo ed empowerment dei lavoratori e dei cittadini 

stranieri, pensare a forme di inclusione lavorativa in settori diversi da quello 

agricolo. Inoltre, in Puglia, a partire da quest’anno (2020) un banco di prova 

importante per provare a ridefinire l’approccio del sistema istituzionale, 

sociale ed economico al contrasto dello sfruttamento e del caporalato sarà 

l’implementazione degli interventi denominati SU.PR.EME. ITALIA, P.I.U. 

– SUPREME, Di.Agr.A.M.M.I. descritti nel capitolo precedente che, sebbene 

nate ancora una volta nell’alveo degli interventi straordinari ed emergenziali, 

provano a proporre un approccio che si svincoli dall’emergenzialità.  

Più in generale, per contrastare i fenomeni dello sfruttamento e del caporalato 

sarebbero necessari interventi tanto sul piano del lavoro quanto su quello 

degli interventi politici ed istituzionali. Il potenziamento dell’effettività e 

applicabilità del corpus giuridico giuslavorista a tutela dei lavoratori darebbe 
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maggiori strumenti di protezione a chi è oggi vittima di grave sfruttamento. 

Più nello specifico, sul piano del reclutamento lavorativo sarebbe opportuno 

prevedere meccanismi trasparenti e regolari che favoriscano l’incontro tra 

domanda e offerta di lavoro; se si rendesse obbligatorio per le aziende 

l’assunzione dei lavoratori agricoli tramite liste di prenotazione pubbliche, 

probabilmente si ridurrebbe sensibilmente il peso dei caporali, così come pure 

il potere e la forza dei caporali potrebbero essere seriamente ridimensionati 

prevedendo forme di trasporto pubbliche per i lavoratori e facendo in modo 

di garantire loro alloggi adeguati e inseriti nel tessuto urbano delle città. 

Sul piano economico, per contrastare gli effetti perversi sui prezzi dei prodotti 

agricoli determinati dalla domanda della Gdo sarebbe opportuno introdurre 

prezzi minimi alla produzione o altri meccanismi di sostegno dei prezzi per i 

piccoli agricoltori, almeno per garantire che i prezzi d'acquisto coprano i costi 

di produzione. 

In assenza di questi interventi minimi si rischia di continuare a registrare le 

violazioni che ad oggi si consumano sui diritti e sulle vite dei lavoratori. Lo 

specifico caso del lavoro gravemente sfruttato in agricoltura si inserisce in un 

quadro molto più ampio ed è uno degli indicatori del fatto che il modello 

politico ed economico oggi egemone è un modello insostenibile che si regge 

anche su gravi forme di violazione dei diritti fondamentali. 
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CAPITOLO IV LA CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE E IL  

RICONOSCIMENTO DEL TITOLO DI STUDIO DEI CITTADINI 

PROVENIENTI DAI PAESI TERZI. L’ESPERIENZA DEL CENTRO 

DI APPRENDIMENTO PERMANENTE DELL’UNIVERSITÀ DI 

BARI 

 

 

Introduzione 

 
Nel presente capitolo sarà presentato il percorso di sperimentazione avviato 

dal Centro di Apprendimento Permanente (CAP) dell’Università di Bari32 in 

tema di riconoscimento dei titoli di studio pregressi e certificazione delle 

competenze in possesso dei cittadini provenienti dai paesi terzi, in particolare 

dei soggetti titolari di forma di protezione internazionale/asilo politico.  

Il CAP dell’Ateneo barese, oltre a svolgere un’importante funzione di 

facilitazione e mediazione in relazione al riconoscimento dei titoli di studio 

pregressi dei soggetti titolari di forma di protezione internazionale/asilo 

politico che decidono di iscriversi ai diversi corsi di laurea dell’università, ha 

sperimentato, nell’ambito di una specifica progettualità  finanziata a valere su 

fondi FAMI 2014 – 2020, una metodologia che ha permesso di arrivare alla 

certificazione di competenze non formali in possesso di due cittadini di 

origine afghana ai quali è stato riconosciuto dalla Regione Puglia il titolo 

professionale di Tecnico della mediazione interculturale. A partire da questa 

esperienza, riconosciuta anche in ambito internazionale come pratica 

 
32 
https://www.uniba.it/centri/cap#:~:text=Centro%20per%20l'Apprendimento%20Permanent
e%20%2D%20C.A.P.,-
Work%20for%20you&text=Il%20C.A.P.,in%20contesti%20formali%20ed%20informali. 
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virtuosa, è stato sottoscritto dalla Regione Puglia un protocollo di intesa con 

le università pubbliche pugliesi finalizzato alla valorizzazione delle 

competenze acquisite in contesto di apprendimento formale, in formale e non 

formale spendibili in diversi ambiti dell’apprendimento permanente: 

istruzione, formazione e lavoro.  

I dati per la stesura del presente capitolo si basano sui risultati di una ricerca 

desk, l’analisi documentale di materiale progettuale e un’intervista alla 

presidente del CAP dell’università di Bari, la professoressa Anna Fausta 

Scardigno.    

Il capitolo si divide in due parti. Nella prima sono presentati gli elementi 

normativi e di contesto relativi alle procedure di riconoscimento dei titoli di 

studio dei cittadini stranieri e le modalità di accesso al sistema universitario 

italiano per gli studenti stranieri, mentre nella seconda parte è analizzata la 

metodologia sperimentata dal CAP dell’Università di Bari.  

 

1. Il riconoscimento dei titoli di studio dei cittadini stranieri. Alcuni 

elementi normativi e di contesto 

La legislazione italiana sul riconoscimento dei titoli di studio dei cittadini 

conseguiti all’estero è legata, principalmente, a tre fattori che ne hanno 

influenzato l’evoluzione: 

1. l’emigrazione di ritorno di cittadini italiani che vivevano in paesi 

esteri, che ha conosciuto il suo massimo sviluppo nella prima metà 

degli anni Settanta e che non si è mai interrotta neppure negli anni 

successivi; 

2. l’immigrazione non comunitaria, mediante la quale l’Italia è divenuta 

un importante Paese di destinazione dei flussi migratori in ingresso a 

partire dagli anni Ottanta; 
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3. la mobilità accademica e professionale intra-UE, progressivamente 

incoraggiata a partire dal Processo di Bologna. 

In questo contributo, ci si concentrerà esclusivamente sul secondo elemento. 

Il Regolamento attuativo del Testo Unico delle disposizioni concernenti la 

disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero (D.P.R. 

394/1999 e successive modifiche) richiama le norme vigenti in materia di 

riconoscimento dei titoli di studio non comunitari. 

Attualmente il CIMEA (Centro Informazioni Mobilità Equivalenze 

Accademiche) è l’organizzazione che si occupa del riconoscimento dei titoli 

di studio. Dal 1984 il CIMEA svolge la propria attività di informazione e 

consulenza sulle procedure di riconoscimento dei titoli di studio e sui temi 

collegati all’istruzione e formazione superiore italiana e internazionale. Il 

CIMEA è centro italiano ufficiale afferente alla rete NARIC - National 

Academic Recognition Information Centres - dell’Unione Europea e alla rete 

ENIC - European National Information Centres - del Consiglio d’Europa e 

dell’UNESCO. Sul suo sito istituzionale le informazioni sono accessibili in 

inglese e in italiano.33  

Da un punto di vista normativo, l’art. 39 del Testo Unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero (D. Lgs. 286/1998) e l’art. 44 bis del relativo Regolamento di 

attuazione (D.P.R. 394/1999, così come emendato dal D.P.R. n. 334/2004) 

stabiliscono la procedura con cui ogni anno viene individuato il numero 

massimo di nuovi studenti esteri non comunitari ammessi a frequentare il l 

sistema universitario italiano. Tale procedura prevede che i singoli atenei 

stabiliscano, entro la fine dell’anno solare, un tetto massimo di posti da 

 
33 http://www.cimea.it/it/index.aspx.  
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destinare all’immatricolazione degli studenti stranieri l’anno accademico 

successivo e sulla base di ciò sono annualmente previste apposite quote 

relative al numero massimo dei visti per studio che potranno essere rilasciati 

dalle rappresentanze diplomatico-consolari italiane all’estero. Il suddetto art. 

44 bis prevede, altresì, la possibilità di accesso ai corsi di studio al di fuori 

delle quote fissate dalle singole istituzioni italiane per alcune categorie, quali 

i beneficiari di borse di studio provenienti da Paesi con cui l’Italia abbia 

stipulato appositi accordi culturali e programmi di cooperazione allo 

sviluppo, anche nell’ambito di intese stipulate tra atenei italiani e università 

dei Paesi di provenienza. Sulla base della disponibilità dichiarata da ciascun 

ateneo al Ministero dell’Università e Ricerca, il Ministro del Lavoro e delle 

Politiche Sociali, di concerto con il Ministro dell’Interno e il Ministero degli 

Affari Esteri, e sentita la Conferenza permanente Stato-Regioni, emana entro 

il 30 giugno di ogni anno il decreto che stabilisce il contingente annuale di 

nuovi studenti stranieri. In seguito all’emanazione di tale decreto, le 

potenziali matricole interessate a studiare in Italia potranno presentare 

formale istanza presso le rappresentanze diplomatiche italiane site nei Paesi 

di origine. 

Il visto per studio consente l’ingresso, ai fini di soggiorno di breve o di lunga 

durata, allo straniero che intenda seguire corsi universitari, corsi di studio o 

di formazione professionale presso istituti riconosciuti. Il visto rilasciato per 

motivi di studio/università costituisce l’unico titolo valido per lo svolgimento 

delle procedure relative all’immatricolazione. Ai fini dell’ottenimento del 

visto di ingresso per motivi di studio/università (e, successivamente, del 

permesso di soggiorno necessario alla permanenza nel territorio nazionale) lo 

studente straniero deve dimostrare la disponibilità in Italia di mezzi di 

sostentamento sufficienti, comprovata mediante garanzie economiche 
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personali o fornite da istituzioni ed enti italiani di accertato credito. Lo 

studente deve, inoltre, comprovare l’esistenza di un idoneo alloggio nel 

territorio nazionale, nonché la disponibilità della somma occorrente per il 

rimpatrio o, in alternativa, il possesso del biglietto di ritorno. Valutata 

l’ammissibilità della domanda di visto sulla scorta della documentazione 

prodotta dal richiedente e di quanto appreso nel corso dell’intervista, la 

rappresentanza provvede a controllare che lo straniero non sia segnalato ai 

fini della non ammissione nel SIS (Sistema Informativo Schengen) e non sia 

considerato pericoloso per l’ordine pubblico, la sicurezza nazionale o le 

relazioni internazionali di uno degli Stati Schengen. Esperiti gli accertamenti 

richiesti, la rappresentanza diplomatico-consolare rilascia il visto, di regola 

entro 90 giorni dalla richiesta, così come previsto dall’art. 5, c. 8 del D.P.R. 

del 31 agosto 1999, n. 394, poi modificato dal D.P.R. 334/2004.  

Secondo l’ultimo annuario statistico del Ministero degli Esteri, nel 2017 i 

visti rilasciati per motivi di studio hanno registrato una variazione positiva 

rispettivamente del 7% rispetto all’anno precedente34. Nella disaggregazione 

per finalità, la quota dei visti rilasciati per motivi di studio è pari al 3% del 

totale dei visti rilasciati per l’anno 2017, pari a 57.470 visti rilasciati, nel 2016 

erano stati 53.607 e nel 2015 erano stati 52.199.  

Naturalmente a queste cifre si devono aggiungere le persone già presenti in 

Italia che decidono di intraprendere un percorso di studio, ed è in particolare 

in relazione a questa tipologia di potenziali studenti che il processo di 

riconoscimento dei titoli di studio gioca un ruolo rilevante, si tratta però di un 

processo complesso, di non sempre semplice e lineare applicazione a tal 

 
34 
https://www.esteri.it/mae/resource/pubblicazioni/2018/10/annuario_statistico_2018_web_p
ass.pdf 



 100 

punto che, nella gran parte dei casi, i cittadini già presenti sul territorio 

italiano, pur avendo un titolo di studio conseguito in un paese terzo, decidono 

di iniziare nuovamente un percorso scolastico in Italia.  

 

1.2 L’accesso all’università italiane per i cittadini stranieri.   

Analizzando l’evoluzione storica della presenza degli studenti stranieri negli 

atenei italiani (inclusi i comunitari), è interessante rilevare come, nella metà 

degli anni ’60, essi fossero appena 10.000. Nei primi anni ’70 si fece un 

significativo passo in avanti e si giunse a 30.000 studenti, scesi nuovamente 

a 20.000 all’inizio degli anni ’90, periodo in cui furono notevoli le 

oscillazioni e netto l’aumento delle matricole di origine europea, con 

diminuzione degli studenti provenienti dalle altre aree continentali. Nel corso 

del tempo il peso delle diverse collettività è notevolmente mutato. Mentre 

nella prima fase il protagonismo spettava a tedeschi, svizzeri e specialmente 

greci, che trovavano in Italia un rimedio al numero chiuso praticato in alcune 

facoltà delle loro università, è stata poi la volta degli albanesi, non solo per i 

nuovi flussi ma anche in seguito all’iscrizione all’università dei figli degli 

immigrati delle seconde generazioni. Infine, negli ultimi anni, il dinamismo 

più significativo ha riguardato in particolare la Romania e la Cina, oltre agli 

Stati Uniti che contano in Italia numerose strutture succursali delle proprie 

università. 

Secondo gli ultimi dati del ministero dell’Istruzione, dell’Università e della 

Ricerca, nell’anno accademico 2017/18, risultano iscritti nelle università 

italiane 83.925 studenti stranieri, rappresentano il 4,9% del totale degli iscritti 

delle università italiane. Rispetto alle cittadinanze, a livello nazionale, il 

maggior numero di iscritti si riscontra tra: Albanesi (5,7%), Romeni (5,4%), 

Cinesi (4,4%), Iraniani (2,1%) e Indiani (1,8%). 
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Rispetto al contesto pugliese invece, gli iscritti stranieri nelle università 

presenti in regione sono 1.069, l’1,31% degli iscritti totali in Puglia. La 

composizione per cittadinanza degli studenti è legata alla storicità delle 

presenze straniere in regione: il 15,2% è, infatti, albanese, il 3,7% è rumeno, 

l’1,7% è marocchino. Si tratta, soprattutto, per marocchini e albanesi, di 

seconde generazioni. Come è possibile vedere dal grafico che segue, in 

Puglia, il numero degli studenti stranieri iscritti alle università del territorio è 

pressoché rimasto costante nel corso degli ultimi 5 anni. Nell’anno 

accademico 2017/218 si sono immatricolati 247 nuovi studenti con 

cittadinanza straniera. 

 

 

Fonte: portale dei dati dell’Istruzione superiore, Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca.  
 

Negli ultimi 5 anni, si sono laureati, compressivamente, 669 studenti stranieri, 

il 69,5% dei laureati stranieri è donna.   
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Fonte: portale dei dati dell’Istruzione superiore, Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca.  

 

1.3 Il riconoscimento dei titoli di studio per i titolari di forme di 

protezione  

I giovani rifugiati e i richiedenti asilo che giungono in Italia sono spesso in 

possesso di una capitale umano pregresso che, se riconosciuto, potrebbe 

garantire l’accesso all’istruzione universitaria o comunque permettere il 

proseguimento degli studi superiori in Italia. Proseguire il percorso di 

istruzione non precludendo la formazione universitaria e post universitaria, 

non solo rappresenta un fattore che facilita enormemente il processo di 

inclusione sociale dei nuovi cittadini, ma è, allo stesso tempo, uno strumento 

di potenziale sviluppo del contesto locale.  

La valutazione e il riconoscimento dei titoli curriculari dei richiedenti 

asilo/rifugiati costituisce una sfida strategica per il nostro paese, tuttavia il 

percorso per il riconoscimento dei titoli di studio è tutt’altro che lineare e 

standardizzato. La possibilità o meno di vedersi riconosciuto il proprio titolo 

di studio è legato a variabili contestuali che, ad oggi, non sono generalizzabili 

a tutti coloro i quali intraprendono questo percorso.  
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In generale, la possibilità di riconoscere il titolo di studio posseduto dipende 

dalla capacità che il singolo ha di documentare/certificare i propri titoli e 

questa, a sua volta, dipende dalle condizioni politiche ed istituzionali presenti 

nel paese in cui si è svolto il percorso di studio. È molto difficile accedere alla 

documentazione relativa alla propria carriera scolastica se ambasciate e/o 

università si trovano in paesi afflitti da guerre o attraversati da forti tensioni 

sociali. A questo aspetto si aggiunge il fatto che la documentazione attestante 

il proprio titolo di studio, per poter essere accettata deve essere tradotta e 

questo, in molti casi, rappresenta un costo che non tutti sono in grado di 

sostenere. Per ovviare a queste situazioni, rispetto allo specifico caso dei 

richiedenti asilo, il Centro di Informazioni sulla Mobilità e le Equivalenze 

Accademiche ha coinvolto la gran parte delle università italiane nel 

Coordinamento Nazionale sulla Valutazione delle Qualifiche dei Rifugiati. Si 

tratta di una rete informale di esperti di riconoscimento delle qualifiche 

operanti nelle istituzioni superiori di formazione a cui aderiscono ad oggi 27 

istituzioni superiori di istruzione tra cui l’Università di Bari tramite il Centro 

per l’Apprendimento Permanente. Oltre a questo strumento di valutazione, 

sempre il CIMEA ha promosso la diffusione del European Qualifications 

Passport for Refugees,35 una procedura valutativa alla quale le realtà 

 
35 Il Passaporto europeo delle qualifiche per i rifugiati è un documento che fornisce una 
valutazione dei titoli di istruzione superiore sulla base della documentazione disponibile e di 
un colloquio strutturato. Presenta inoltre informazioni sull'esperienza lavorativa e sulle 
competenze linguistiche del candidato. Il documento fornisce informazioni affidabili per 
l'integrazione e la progressione verso l'occupazione e l'ammissione a ulteriori studi. Si tratta 
di uno schema di valutazione appositamente sviluppato per i rifugiati, anche per coloro che 
non possono documentare pienamente le loro qualifiche. Per maggiori informazioni, si veda: 
https://www.coe.int/en/web/education/recognition-of-refugees-qualifications.  
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accademiche possono ricorrere in caso di assenza o carente documentazione 

delle qualifiche dei richiedenti asilo.36  

Nell’ambito di questo quadro nazionale, l’Università di Bari, a partire dal 

2016, ha avviato specifiche iniziative volte a garantire il riconoscimento del 

titolo di studio finalizzato all’iscrizione all’università e ha inoltre 

sperimentato una procedura di certificazione delle competenze informali e 

non formali che ha permesso a due cittadini dell’Afghanistan di conseguire la 

qualifica riconosciuta dalla Regione Puglia di Tecnico della mediazione 

interculturale. Grazie ai risultati positivi raggiunti da queste iniziative, che 

saranno presentate nel paragrafo successivo, oggi si è arrivati alla 

sottoscrizione di un protocollo di intesa tra la Regione Puglia e le università 

pugliesi per la costituzione e l’attuazione di un Sistema Regionale di 

Validazione e Certificazione delle competenze.  

 

2. La certificazione delle competenze: l’esperienza del Centro di 

Apprendimento Permanente (CAP) dell’Università di Bari37 

Il lavoro del Centro di Apprendimento Permanente (CAP), legato alle 

procedure di iscrizione e fruizione dei corsi universitari da parte degli studenti 

stranieri, si avvia formalmente a partire dal 2016 con la sperimentazione di 

una procedura relativa alla messa in trasparenza e al riconoscimento delle 

competenze acquisite in ambito formale, non formale e informale dei giovani 

immigrati che si rivolgevano al CAP per proseguire o iniziare i loro studi 

universitari. In questi quattro anni il CAP dell’Università di Bari è divenuto 

 
36 Per approfondimenti su questi aspetti si rimanda a Scardigno F., Colombo M., a cura di, 
2019, La formazione dei rifugiati e dei minori stranieri non accompagnati. Una realtà 

necessaria. Quaderni CIRMiB 2-2019, Vita e Pensiero, Milano. In particolare il capitolo 9.  
37 Le parti in corsivo riportate in questo paragrafo sono estratti di un’intervista realizzata con 
la prof.ssa Anna Fausta Scardigno dell’Università di Bari. 
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un punto di riferimento importante all’interno dell’Ateneo barese per 

supportare i cittadini stranieri titolari di protezione che intendono proseguire 

il loro studi.  

 

Una parte significativa degli utenti del CAP è rappresentato da 

chi chiede il riconoscimento del titolo di studio per proseguire il 

proprio percorso formativo. Oggi, se in università arriva uno 

studente che ha background migratorio, un background 

internazionale, e vuole iscriversi alla nostra università, intanto, 

come tutte le università, ci sono gli uffici per gli internazionali 

che verificano il livello di comparabilità del titolo, poi, se si tratta 

di rifugiato, avendo il CAP questo know-how specifico, gli uffici 

contattano noi.  

Siamo arrivati a ciò perché c’è stato negli anni passati un lavoro 

di coordinamento con delle reti internazionali e in particolare 

con il CIMEA e abbiamo pensato che il servizio potesse essere 

alla fine un servizio dell’università di Bari. Il Rettore ha 

fortemente voluto l’insediamento del servizio come servizio di 

internalizzazione e terza missione della nostra università.   

 

La procedura sperimentata era finalizzata all’iscrizione degli studenti a uno 

dei corsi di laurea dell’Università di Bari e prevedeva: il riconoscimento del 

titolo di studio di accesso all’università già posseduto del migrante, tramite il 

ricorso al CIMEA, o il riconoscimento di crediti formativi che avrebbero così 

potuto abbreviare il percorso di conseguimento del titolo di studio in Italia. 

In questo modo si riusciva a garantire la valorizzazione del percorso di studio 

intrapreso dai soggetti in passato. 
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La procedura sperimentata prevede tre fasi:  

1. una fase definita pre-diagnostica, durante la quale ha luogo un primo 

contatto e l’accoglienza per individuare i bisogni specifici. Se in tale 

fase si rileva la volontà del soggetto di intraprendere un percorso 

universitario, si passa alla fase successiva.  

2. Una seconda fase definita diagnostica, in cui ha luogo un bilancio 

delle competenze e delle soft skills acquisite sia formalmente che 

informalmente attraverso esperienze formative e/o professionali.  

3. Una fase finale che prevede un colloquio di feed back, in cui è 

restituito all’utente il quadro generale che emerge dall’analisi del suo 

profilo, attraverso la definizione di un folder delle competenze e un 

dossier contenente i punti di forza e di debolezza del percorso 

formativo pregresso dell’utente utile per la progettazione di un 

percorso formativo e/o professionale da sviluppare anche in 

collaborazione con i servizi di placement dell’Ateneo. 

Come è emerso dall’intervista alla prof.ssa Anna Fausta Scardino, presidente 

del CAP, se è vero che le attività in tema di certificazione di competenze e 

riconoscimento dei titoli di studio vengono avviate ufficialmente nel 2016, è 

altrettanto vero però che già dal 2012, nel CAP, sono state poste le basi per 

strutturare questo processo.  

 

L’esperienza nasce nel 2012 con un progetto, una 

sperimentazione nata grazie ad un finanziamento a valere su 

fondi FAMI per attività di orientamento e bilancio di competenze 

per i cittadini dei paesi terzi, successivamente le attività 

sperimentate, grazie ad un altro finanziamento sempre su fondi 

FAMI, sono state allargate ad un altro gruppo numericamente 
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più ampio di destinatari. Tra l’altro, in questo secondo progetto, 

chi aveva partecipato alla prima edizione, era coinvolto con la 

funzione di coaching e tutor dei nuovi destinatari. Al termine di 

questo secondo progetto che si chiamava “Work for you”, ci 

siamo resi conto che c’era una domanda rilevante a cui il 

progetto non rispondeva: il riconoscimento dei titoli di studio dei 

destinatari e comunque la valorizzazione, attraverso una 

certificazione, delle competenze dei destinatari. Fare ciò avrebbe 

significato riconoscere il capitale culturale di queste persone.  

Alcuni erano in possesso di titoli di studio elevati, altri avevano 

intrapreso percorsi di studio e poi una volta qui si vedevano 

costretti a ricominciare, di fatto, da capo. Tutto ciò ci sembrava 

una forte svalorizzazione di capitale umano. Abbiamo quindi 

provato a trovare una soluzione che potesse andare nella 

direzione della certificazione delle competenze possedute. Per 

fare questo, come ricercatori, abbiamo deciso di studiare a fondo 

la questione, e come prima cosa, abbiamo messo in campo un 

approccio interdisciplinare, perché per andare in questa 

direzione, oltre alle conoscenze sociologiche, erano necessarie 

quelle squisitamente pedagogico – educative e quelle relative alla 

conoscenza del mondo del lavoro.   

 

Come emerge dalle parole della professoressa Scardino, la continuità tra le 

diverse attività sperimentate tra il 2012 e il 2016, e il lavoro sinergico tra 

ricercatori con background diversificato, permette di acquisire all’interno del 

CAP il know-how specifico che porterà alla sperimentazione e 
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standardizzazione della procedura per la certificazione delle competenze 

possedute dai cittadini stranieri maturate sia in contesti formali che informali.  

 

Mettendo insieme questi know-how abbiamo sperimentato una 

metodologia particolare su due utenti del servizio che avevano 

partecipato al secondo progetto. I soggetti in questione erano 

due rifugiati che, pur avendo svolto per lungo tempo il ruolo di 

mediatori culturali, non avevano mai conseguito formalmente il 

titolo di mediatori. Allora abbiamo deciso di sperimentare un 

percorso che testasse, per la prima volta in Italia, una 

procedura di certificazione mettendo insieme competenze 

formali, informali e non formali. 

 

Nel caso specifico, si è sperimentata una metodologia che ha consentito di 

ricostruire e certificare le attività lavorative svolte dai due cittadini stranieri 

nell’ambito della mediazione interculturale e linguistica in Italia e ha, inoltre, 

consentito di attestare le loro numerose partecipazioni a corsi di formazione 

e seminari attinenti la mediazione interculturale anche se non avevano 

conseguito alcun titolo di studio superiore formalmente riconosciuto su 

questa area di competenze. 

Nel 2018, quindi, il CAP dell’Università di Bari riesce a certificare le 

competenze di due rifugiati afghani ai quali, attraverso il coinvolgimento 

della Regione Puglia, viene riconosciuto il titolo di “Tecnico della 

mediazione culturale” nell’ambito del sistema regionale di valutazione e 

certificazione delle competenze.  

Si tratta di un precedente di grande importante perché consente alle università 

di divenire soggetti titolati al riconoscimento dei bisogni formativi di 
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categorie speciali di utenti, come lo sono i rifugiati privi di evidenze formali 

e/o certificazioni formali. 

 

Abbiamo avuto diverse richieste per il riconoscimento delle 

qualifiche per chi lavora da anni nell’ambito della mediazione 

culturale, così come non mancano persone rifugiate che hanno 

espresso il bisogno di avere certificazioni di competenze, ma noi non 

possiamo seguirle se non c’è una specifica attività messa in campo 

dalla Regione, essendo la Regione responsabile della titolarità della 

certificazione delle qualifiche 

 

Il lavoro di certificazione delle competenze spendibili al di fuori del percorso 

di studi universitari apre a importanti opportunità sia per quanto riguarda i 

singoli, che possono così far conto su un titolo spendibile nel mercato del 

lavoro, sia, più in generale, il contesto territoriale, che può così giovare di 

processi di sviluppo locale innescati dalla valorizzazione del capitale umano 

delle persone che vi risiedono. Affinché ciò sia possibile però, è necessario 

arrivare a forme di collaborazioni stabili tra istituzioni di alta formazione e 

Ente regionale, essendo la Regione il soggetto titolato al rilascio delle 

certificazioni professionali. Tra i vari meriti delle attività implementate sul 

tema dal CAP dell’Università di Bari, c’è anche quello di aver avviato questo 

processo di collaborazione tra Università di Bari ed Ente Regionale che oggi, 

grazie ad un protocollo di intesa è stato esteso a tutte le università pubbliche 

pugliesi. 

 

Al momento abbiamo un protocollo di intesa tra la Regione e le 

principali università pugliesi, è un protocollo che è nato con 
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l’università di Bari, ma nella Giornata del rifugiato del 2016 la 

Regione ha esteso il protocollo a tutte le università pugliesi, e ora 

è stata avviata la sperimentazione della certificazione delle 

competenze per la figura dell’assistente domiciliare e il CAP di 

dell’università di Bari è il soggetto titolato insieme ad altri CAP 

delle università pubbliche pugliesi a certificare le competenze.  

 

Il protocollo sottoscritto tra Regione Puglia e le università di Bari, Foggia, del 

Salento e il Politecnico di Bari è finalizzato alla costruzione e attuazione del 

Sistema Regionale di Validazione e Certificazione delle Competenze e ha la 

durata di 24 mesi. La sottoscrizione del protocollo di intesa si fonda sul 

comune interesse pubblico di garantire a tutti gli individui la valorizzazione 

delle competenze acquisite in ogni contesto di apprendimento, formale, non 

formale, informali e sulla possibilità di rendere spendibili tali competenze nei 

passaggi tra i diversi abiti dell’apprendimento permanente: istruzione, 

formazione e lavoro.  

 La collaborazione tra Università e Regione è svolta a titolo gratuito e ha 

natura sperimentale. Nell’ambito di tale protocollo, Università e Regione, 

ciascuno per le proprie specificità e disponibilità, collaborano alla definizione 

della:  

• Metodologia di rilascio di certificazione di competenze/qualifiche 

acquisti in contesti non formali e informali con particolare riferimento 

al target dei rifugiati politici o titolari di protezione internazionale;  

• Definizione delle figure professionali afferenti ai ruoli che operano 

nel Sistema Regionale di Validazione e Certificazione delle 

Competenze.  



 111 

• Analisi dei requisiti di accesso ai ruoli del Sistema Regionale di 

Validazione e Certificazione delle Competenze.  

• Formazione degli operatori.  

• Definizione di un “repertorio regionale delle soft skills”.  

• Valutazione specialistica nell’ambito delle commissioni d’esame per 

settore economico produttivo. 

• Aggiornamento del repertorio regionale elle figure professionali. 

• Metodologia di riconoscimento dei crediti tra percorsi formativi e 

percorsi universitari, anche ai fini del placement degli studenti.  

• Studi e analisi e valutazione delle attività. 

Secondo quanto previsto dal protocollo, i Centri per l’Apprendimento delle 

diverse università pugliesi opereranno per l’accesso degli individui a servizi 

per l’individuazione e la validazione di apprendimento non formale/formale. 

Presso tali strutture è prevista la presenza di: 

• un esperto della validazione delle competenze che svolge la funzione 

di accompagnamento e supporto all’individuazione e messa in 

trasparenza delle competenze;  

• un esperto della validazione e certificazione elle competenze 

responsabile tecnico-metodologico che svolge la funzione di 

pianificazione delle attività valutative;  

• un esperto di settore che rappresenta il referente tecnico-professionale 

di specifiche figure professionali regionali raggruppate e collocate in 

settori professionali. 

La sperimentazione in corso nell’ambito di questo protocollo di intesa 

riguarda la figura professionale dell’assistente domiciliare.  
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2.1 Le attività del CAP oggi 

Oggi le attività del CAP dell’Università di Bari si sviluppa su tre livelli di 

valutazione e certificazione:  

1. il riconoscimento dei titoli di studio pregressi finalizzato 

all’integrazione accademica; 

2. il riconoscimento degli apprendimenti on the job finalizzato alla 

certificazione delle qualifiche professionali riconosciute dalla 

Regione Puglia;  

3. il riconoscimento vocazionale/attitudinale in relazione alla messa in 

trasparenza delle soft skills degli utenti del servizio 

Rispetto al primo livello Riconoscimento dei titoli di studio pregressi 

finalizzato all’integrazione accademica, è attivo il servizio di 

“riconoscimento finalizzato” che consente di ottenere l’equiparabilità del 

percorso di studi pregresso finalizzata all’accesso ai percorsi di studio 

universitari o alla prosecuzione degli studi interrotti nel proprio Paese di 

origine. Secondo questo dispositivo, uno studente internazionale che ha 

ottenuto lo status di rifugiato politico o risulta titolare di protezione 

internazionale/sussidiaria che non possiede documentazione originale del 

proprio titolo di studio conseguito nel Paese di origine può rivolgersi al CAP, 

che, avvalendosi della rete internazionale Enic-Naric e della collaborazione 

con il Cimea, con il Ministero dell’Interno e con il MIUR provvede a far 

ottenere “a titolo gratuito” per lo studente la re-iscrizione ai percorsi 

accademici e l’eventuale abbreviazione di corso o riconoscimento di specifici 

CFU, sulla base della valutazione preventiva da parte delle Giunte didattiche 

dei Corsi di Studio. Tale riconoscimento è finalizzato alla immatricolazione 

da parte dello studente ad uno dei corsi di studio dell’università i Bari. 
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Rispetto al secondo livello Riconoscimento degli apprendimenti on the job 

finalizzato alla certificazione delle qualifiche professionali riconosciute 

dalla Regione Puglia, il CAP offre un servizio di individuazione e 

validazione delle esperienze formative e professionali e traduzione delle 

stesse in Unità di Competenze attinenti alle qualifiche previste dal Repertorio 

Regionale. Il lavoro istruttorio realizzato dal CAP consente agli utenti di 

decidere se proseguire nel percorso di certificazione operato dalla Regione, 

sottoporsi ad una prova tecnica e/o teorica che consenta loro di colmare 

eventuali lacune riscontrate nel curriculum ed ottenere la qualifica 

professionale in relazione a specifici progetti professionali.     

In riferimento al terzo livello Valutazione e messa in trasparenza delle soft 

skills acquisite nell’esperienza formativa e/o professionale formale e 

informale, è un servizio che viene offerto agli utenti del CAP che ne fanno 

richiesta al momento dell’accoglienza. La valutazione e messa in trasparenza 

delle soft skills, ovvero di quelle competenze trasversali (es. capacità di 

comunicare, capacità di lavorare in gruppo, capacità di prendere decisioni, 

ecc.) acquisite in contesti formativi e professionali sia attraverso i canali 

formali che informali, avviene attraverso due fasi. Una prima fase è orientata 

all’autovalutazione, ovvero si invita l’utente ad utilizzare un questionario 

self-report attraverso il quale indicare utilizzando una scala da 1 (per nulla) a 

5 (moltissimo) quanto si riconosce in alcune abilità. Una seconda fase, 

invece, utilizza la metodologia della leaderless group discussion per 

osservare in una dinamica di gruppo gli utenti (minimo 5 massimo 7) 

impegnati in un compito di problem solving, al fine di rintracciare da parte di 

osservatori esperti le stesse abilità rilevate nella fase di autovalutazione. Al 

termine del percorso gli operatori effettuano un matching tra queste due 

rilevazioni e stilano un profilo di competenza che viene restituito all’utente 
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in un colloquio finale di feedback. Considerata la specifica expertise richiesta 

per questa fase di assessment nella costruzione degli strumenti e nella 

valutazione dei profili, tali attività sono realizzate attraverso il contributo dei 

consulenti psicologi in servizio presso l’Agenzia per il Placement 

dell’Università di Bari.   

 

Conclusioni 

Il tema del riconoscimento dei titoli di studio dei cittadini stranieri è un tema 

di cruciale importanza, incrocia la questione dell’allargamento dei diritti, 

dell’inclusione sociale, dello sviluppo locale e della cittadinanza sociale. 

Nonostante ciò, in Italia, come visto nella prima parte del capitolo, è ancora 

molto complicato il processo di riconoscimento del titolo di studio, ancora 

troppo legato a variabili contestuali che non rendono possibile individuare 

procedure standardizzate valide. È per questo motivo che attività come quelle 

sperimentate dal CAP dell’Università di Bari acquistano una grande rilevanza 

strategica. La messa in trasparenza e la certificazione competenze acquisite 

anche informalmente dai cittadini stranieri è un’interessante strada 

percorribile per ovviare ai limiti di una stringente e contradditoria normativa 

in materia.  

Nell’esperienza del CAP barese, sono sicuramente rinvenibili punti di forza 

di grande interesse, i principali riguardano:  

• l’aver saputo coniugare efficacemente Terza Missione dell’Università 

con una domanda relativa ad un bisogno presente nel territorio ma 

spesso poco preso in considerazione quale è quello del riconoscimento 

dei titoli di studio dei cittadini stranieri e in particolare dei cittadini 

rifugiati o richiedenti protezione;  
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• l’aver saputo attivare le competenze necessarie per partecipare e 

sperimentare specifiche progettualità finanziate attraverso fondi 

fruibili mediante partecipazione a bandi pubblici (FAMI);  

• l’aver saputo costruire un gruppo di lavoro con all’interno competenze 

eterogenee caratterizzato da un approccio profondamente 

interdisciplinare e aperto anche alle istanze “esterne” all’università; 

• l’aver sperimentato una metodologia standardizzabile relativa al 

processo di messa in trasparenza e certificazione delle competenze 

potenzialmente replicabile anche da altre istituzioni di formazione 

superiore e/o enti.  

• l‘aver stabilito un proficuo rapporto di collaborazione con l’Ente 

Regionale.  

• L’aver posto le basi per giungere alla sottoscrizione del protocollo di 

intesa prima richiamato che coinvolge l’insieme delle università 

pubbliche regionali.  

La possibilità di giungere alla messa a sistema delle metodologie relative alla 

messa in trasparenza e certificazione delle competenze facendone un 

elemento strutturale del Sistema Regionale di Validazione e Certificazione 

delle Competenze potrebbe rappresentare un futuro step in grado di chiudere 

positivamente il pionieristico pecoroso avviato dal CAP dell’Università di 

Bari.   

Da quanto ricostruito, non sembrano emergere particolari punti di debolezza, 

anche perché si tratta di una sperimentazione. Probabilmente le criticità 

emergeranno quando e se la metodologia sarà messa a sistema e potrebbero 

riguardare le modalità di ricezione della metodologia da parte degli enti che 

la implementeranno.  
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CAPITOLO V L’ASSOCIAZIONISMO DEI CITTADINI 

IMMIGRATI IN PUGLIA E L’ESPERIENZA DELLA SCUOLA 

INTERCULTURALE RESIDENZIALE PER GIOVANI LEADER 

IMMIGRATI 

 

Introduzione 

La tendenza a riunirsi in associazioni da parte di cittadini che intraprendono 

l’esperienza migratoria è stata storicamente riscontrata in tutti i paesi di 

immigrazione. Dalle pioneristiche indagini di William I. Thomas e Florian 

Znaniecki dei primi anni Venti del Novecento negli USA38 agli studi 

sull’immigrazione intraeuropea degli anni Sessanta e Settanta, 39 Chi 

intraprende un percorso migratorio porta con sé un capitale sociale composto 

da tradizioni lavorative, culture relazionali e capacità di rapportarsi coi nuovi 

contesti sociali, questo capitale pregresso nel contesto dell’immigrazione può 

esprimersi attraverso forme organizzative in grado di dare rappresentanza alle 

proprie istanze. Si tratta di processi importanti perché, oltre ad essere 

funzionali al mantenimento dei legami sociali tra i soggetti in emigrazione, 

spesso innescano anche importanti innovazioni nei sistemi sociali di 

destinazione, sia sul versante dell’agire partecipativo che su quello della 

costruzione dei percorsi occupazionali e lavorativi, nonché su quelli relativi 

all’accesso e alla fruizione delle risorse sociali e, in generale, dei sistemi di 

welfare locale. 

 
38 Cfr. The Polish peasant in Europe and America: monograph of an immigrant group, 
Boston: R.G. Badger. 
39 Cfr. Böhning R. W.,1974, “Immigration policies of western European countries”, in 
«International Migration Review», 8. N. 2, pp. 155 – 163; Bastenier A. e Dassetto F., 1993, 
Immigration et espace public. La controverse de l'intégration, Paris: Harmattan. 
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Storicamente quindi le forme dell’associazionismo migrante sono state alla 

base della costruzione dei diritti di cittadinanza sociale delle collettività 

immigrate. Una costruzione che nel corso del tempo, e nei diversi contesti, 

lungi dal rappresentare un percorso lineare, ha conosciuto fasi di sviluppo 

diverse e non scevre da contraddizioni. Si tratta, quasi sempre, di un rapporto 

che nel tempo si è costruito in relazione con le organizzazioni locali sindacali, 

religiose di base e quelle del volontariato, che ne hanno, soprattutto in una 

prima fase, sostenuto il processo di strutturazione e di crescita politico-sociale 

a seconda delle caratteristiche dei legami che si sono costruite tra le parti 

interessate e della loro durata temporale.  

La partecipazione dei cittadini immigrati alle dinamiche politico-sociali dei 

contesti di insediamento rappresenta una delle questioni cruciali della loro 

inclusione, quasi una pre-condizione che ne determina le possibilità reali di 

crescita e di sviluppo nella prospettiva dell’inserimento generalizzato: per 

questo motivo, l’analisi dei processi che possono favorire le forme di 

partecipazione alla vita pubblica dei cittadini stranieri per il tramite delle loro 

associazioni, rappresenta uno strumento utile, non solo sul piano conoscitivo 

del fenomeno, ma anche sul piano dell’intervento sociale e politico. Per 

raggiungere questo duplice obiettivo, in questo capitolo, nella prima parte, si 

ricostruiranno le fasi storiche e le dinamiche che l’associazionismo immigrato 

in Italia ha attraversato, per individuarne i punti di criticità e quelli di forza; 

nella seconda si analizzerà l’esperienza della Scuola Residenziale di 

Intercultura per giovani leader immigrati, realizzata dal Consorzio Nova 

nell’ambito delle attività del progetto Puglia IntegrAzione, finanziato a valere 

sui fondi FAMI 2014-2020. Si tratta di un’esperienza, per molti aspetti inedita 

per il contesto regionale pugliese, che ha avuto, tra gli altri risultati positivi, 



 118 

quello di sostenere la nascita e l’empowerment di nuove associazioni 

interculturali fondate da cittadini stranieri residenti sul territorio regionale. 

 

1. L’associazionismo migrante in Italia  

In Italia vi è una marcata eterogeneità delle associazioni dei migranti per 

storia, grado di formalizzazione, livello di articolazione e consolidamento 

dell’organizzazione interna, composizione etnica (mononazionali, plurime, 

miste), qualità dei rapporti con le istituzioni locali e con le altre associazioni, 

autorevolezza nell’ambito del/i gruppo/i etnico/i di riferimento, 

caratteristiche della leadership, numero e tipo delle attività portate avanti, per 

citarne alcune, nonostante questa eterogeneità, possiamo distinguere almeno 

in maniera “idealtipica” quattro tipologie di associazioni di immigrati: 

1. le organizzazioni che svolgono una funzione prettamente 

assistenziale, quelle che si prendono “cura” di persone in difficoltà, 

che forniscono un aiuto diretto, materiale, di orientamento ai servizi 

di e opportunità disponibili, realizzato su base volontaria e con 

prestazioni e servizi “leggeri” o a bassa soglia. Rappresentano la 

forma di intervento più “tradizionale” delle associazioni di immigrati 

in Italia.  

2. Le organizzazioni di mutuo aiuto che rappresentano una modalità 

autorganizzata di rispondere ai propri bisogni. Sono tipi di realtà 

assimilabili alle reti e all’associazionismo etnico ma anche 

interetnico.  

3. Le organizzazioni strutturate, quelle che sono in grado di gestire 

interventi complessi e continuativi con personale remunerato e 

specializzato, nonché su base convenzionale giovandosi anche di 

finanziamenti pubblici come risorsa. Si tratta di una tipologia 
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organizzativa che a volte assume anche la forma cooperativa per 

fornire agli servizi più complessi (come i centri di accoglienza) e 

realizzati attraverso appositi progetti.  

4. I gruppi di pressione dell’associazionismo “rivendicativo” volto alla 

tutela dei diritti attraverso un’attività di advocacy con impatto sui testi 

normativi e sull’opinione pubblica. È un tipo di intervento a forte 

movente politico e sindacale a tutela dei soggetti socialmente deboli 

ed esposti a discriminazione, razzismo e a trattamenti ingiusti. Tali 

associazioni, hanno spesso un intento promozionale rispetto alla 

cultura interetnica; 

Va precisato che questa classificazione tipologia è sì utile per inquadrare 

ambiti di intervento e composizione, ma nella realtà non è sempre possibile 

distinguere così nettamente una tipologia di associazione dall’altra, perché 

nei fatti una stessa associazione può lavorare su più ambiti, o comunque 

assumere forme ibride tra le tipologie su richiamate.  

Secondo l’ultimo aggiornamento disponile curato nel 2018 dal Centro studi 

Idos, in Italia risultano presenti 1.413 associazioni composte da cittadini 

immigrati. Arrivare alla definizione quantitativa precisa del numero delle 

associazioni è un’operazione assai ardua, soprattutto in ragione del fatto che 

una parte significativa di associazioni anche se formalmente costituita, non 

risulta iscritta al Registro delle associazioni e degli enti che operano in favore 

degli immigrati della Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche 

di Integrazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. 40 In altri 

casi, le forme associative dei cittadini stranieri non risultano nemmeno 

formalizzate anche se nei fatti svolgono importanti attività di animazione 

 
40 https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/immigrazione/focus-on/registro-associazioni-
ed-enti/Pagine/default.aspx. 
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culturale e sostegno all’integrazione, soprattutto dei nuovi arrivati. Se è quasi 

impossibile addivenire alla definizione quantitativa delle associazioni dei 

cittadini stranieri nei fatti operanti in Italia, è possibile però tracciare un 

percorso che ricostruisca le diverse fasi che l’associazionismo immigrato ha 

attraversato nel nostro paese. 

La costituzione di associazioni da parte dei cittadini stranieri presenti in Italia 

ha preso sempre più piede man mano che è aumentata la consistenza numerica 

del fenomeno migratorio nel nostro paese. A partire dagli anni Settanta, i 

migranti giunti in Italia hanno progressivamente dato vita ad associazioni che 

hanno innescato un doppio processo di inclusione: l’uno con la comunità di 

appartenenza (le prime associazioni hanno natura quasi sempre “etnica” o 

mononazionale) e l’altro con la comunità autoctona inerente al contesto di 

insediamento. Provando a schematizzare, è possibile distinguere almeno 

quattro macro fasi. 41 

Una prima fase – che si potrebbe definire pioneristica - è quella compresa tra 

la fine degli anni Settanta e i primi cinque anni del decennio successivo. In 

questo periodo le organizzazioni degli immigrati erano perlopiù espressione 

di collettivi studenteschi e di partiti politici attivi nel paese di origine, nonché 

di sezioni dei diversi Fronti di liberazione nazionale che operavano all’estero 

(in particolare: quello eritreo, quello palestinese, quello filippino, quelli 

iraniano ed iracheno). Erano poche le organizzazioni di lavoratori costituite e 

cresciute autonomamente (esistevano però già quella capoverdiana, quella 

cingalese, quella indiana e quella tamil), anche perché erano pressoché assenti 

le normative che regolamentavano la presenza straniera sul territorio 

 
41 L’individuazione di queste quattro fasi è tratta da Carchedi F., 2000, Le associazioni degli 

immigrati in Italia in Pugliese E., a cura di, Rapporto immigrazione. Lavoro, sindacato e 

società, Ediesse, Roma. 



 121 

nazionale. Si trattava tutto sommato di una presenza invisibile socialmente e 

politicamente, ma già abbastanza attiva e propositiva a livello locale, 

specialmente nelle grandi città metropolitane (a Roma, a Milano e a Torino 

ed in misura minore a Napoli, Bologna, Firenze e Palermo). Il fatto 

interessante – tra gli altri – era determinato (soprattutto in alcuni casi) dalla 

presenza predominante di donne in ragione della loro base sociale di 

riferimento. 

Una seconda fase in cui inizia ad aumentare la visibilità dell’associazionismo 

immigrato in Italia è quella compresa tra la metà degli anni Ottanta e 

l’emanazione della legge n. 943/87. Questa legge, tra le altre cose, istituisce 

le Consulte locali per l’Immigrazione. In questo periodo si inaspriscono le 

condizioni di vita e di lavoro delle componenti immigrate. Nelle grandi città 

emerge il problema degli alloggi (e vengono effettuate le prime occupazioni 

di stabili abbandonati) e dell’accesso ai servizi sociali di prima e di seconda 

accoglienza, mentre diventa sempre più evidente che – in mancanza di leggi 

specifiche - la maggior parte delle attività lavorative sono svolte senza nessun 

contratto. È una fase in cui crescono le mobilitazioni e la propensione a 

stringere alleanze con le organizzazioni autoctone, soprattutto con quelle 

sindacali. È all’interno di queste alleanze che vengono costruite comuni 

piattaforme rivendicative a sfondo politico-sociale che contribuiscono in 

maniera significati sul processo che porterà all’emanazione di quella che sarà, 

nei fatti, la prima legge italiana in materia migratoria: la Legge n. 943 del 

198.  

Una terza fase, in cui aumenta significativamente il protagonismo sociale dei 

migranti e la loro partecipazione attiva alla vita pubblica del paese, è quella 

compresa tra l’emanazione della legge n. 943/87 e i primi anni Novanta, cioè 

quelli successivi all’emanazione della Legge n. 39 del 90 (la cosiddetta legge 
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Martelli). In questa fase le organizzazioni immigrate vengono riconosciute 

dalle leggi nazionali (cfr. la citata n. 943/87). Nascono e si rafforzano nelle 

grandi città – meta di insediamento – coordinamenti di organizzazioni 

immigrate e di organizzazioni autoctone ad esse alleate. Anche le 

organizzazioni sindacali – seppur con molta cautela politica – appoggiano 

queste istanze di coordinamento e a volte le promuovono e le mettono in 

condizione di svilupparsi. Avviene nel 1989 la prima grande manifestazione 

nazionale antirazzista che segue l’uccisione Accadde nel 1989, dopo 

l’uccisione di Jerry Masslo, giovane esule sudafricano che lavorava come 

bracciante a Vila Literno, in provincia di Caserta. 42 Si tratta di un periodo 

importante in quanto le componenti immigrate assumono un ruolo 

protagonista e sperimentano forme di partecipazione collettiva sino ad allora 

limitate alle singole manifestazioni intra-comunitarie. 

Una quarta fase, distinguibile dapprima per un sostanziale ripiegamento 

organizzativo delle associazioni e successivamente da un relativo sviluppo 

delle stesse, è quella compresa a cavallo della metà degli anni Novanta. Anni 

che precedono e seguono il Decreto Dini (legge n. 489/95) e l’emanazione 

del Testo unico (legge n. 286/98).  In questa fase le organizzazioni immigrate 

sembrano rendersi conto della scarsa influenza che la loro azione esercita 

nelle Consulte locali, in termini di compartecipazione ai processi decisionali 

 
42 A seguito dell’assassinio di Masslo, i migranti che lavoravano a Villa Literno diedero vita 
sul territorio della provincia casertana a numerose forme di proteste e una loro delegazione 
aprì la grande manifestazione nazionale contro il razzismo che si svolse a Roma nel settembre 
del 1989 e che sarà all’origine del movimento di opinione che porterà all’approvazione della 
legge n. 30 del 1990, la cosiddetta legge Martelli. Per approfondimenti si vedano, tra gli altri, 
Di Luzio G., 2006, A un passo dal sogno. Gli avvenimenti che hanno cambiato la storia 

dell'immigrazione in Italia, Besa, Nardò (Le); Ciniero, 2013, Economia flessibile e vite 

precarie. Lavoro e migrazioni nel racconto dei cittadini stranieri, Liguori, Napoli; Colucci 
M., 2018, Storia dell'immigrazione straniera in Italia. Dal 1945 ai giorni nostri, Carocci, 
Roma.  
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alla base dell’emanazione delle politiche sociali che li riguardano più da 

vicino. L’impegno della partecipazione agli organismi consultivi è 

inversamente proporzionale alla loro capacità di influenzare scelte e 

programmi di intervento istituzionale. Il divario appare troppo largo e troppo 

distante dalle loro esigenze primarie. In alcuni Comuni si sperimentano forme 

di partecipazione diretta dei rappresentanti di origine immigrata, in qualità di 

Consigliere aggiunto (ad esempio, in Comuni della provincia di Modena, di 

Pistoia e Lecce, nonché – esperienza comunque non del tutto portata a termine 

- al Comune di Roma). Il Testo unico, a differenza del Decreto Dini, sembra 

rimettere al centro la questione dell’inserimento dei cittadini stranieri 

regolarmente stabilizzati (ma anche inasprendo sino a raggiungere forme di 

incostituzionalità il controllo sociale delle componenti non regolari 

all’interno dei Centri di Permanenza Temporanea), valorizzando 

formalmente l’associazionismo degli immigrati e prevedendo anche forme di 

rappresentanza innovative come i Consigli territoriali delle Prefetture. 43 Si 

assiste in questa fase - in particolare nelle grandi città  (Napoli, Roma, 

 
43 I consigli territoriali per l'immigrazione (Cti) sono un importante strumento di 
partecipazione alla vita pubblica per le associazioni dei cittadini stranieri, anche se oggi, 
risultano scarsamente operativi sul territorio regionale pugliese. I Cti sono presenti in tutte le 
Prefetture italiane. Previsti dal decreto del Presidente della Repubblica n.394/1999 e istituiti 
con il decreto del presidente del Consiglio dei ministri 18 dicembre 1999, sono gli organismi 
preposti al monitoraggio della presenza dei cittadini stranieri immigrati nel territorio, e della 
capacità di quest'ultimo di assorbire i flussi migratori. I Cti, presieduti dal prefetto della 
provincia, sono composti da rappresentanti delle amministrazioni statali, degli enti locali, 
della camera di commercio, delle associazioni/organizzazioni che operano nel campo 
dell'assistenza e dell'integrazione, delle organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
extracomunitarie. Tra i loro compiti, quelli di: raccogliere le diverse problematiche locali 
legate all'immigrazione; promuovere la concertazione favorendo soluzioni condivise tra tutte 
le amministrazioni, le istituzioni e i soggetti coinvolti a livello territoriale nella gestione del 
fenomeno migratorio; promuovere la partecipazione al loro interno delle associazioni che 
rappresentano le comunità straniere in Italia; promuovere iniziative per l'integrazione socio-
territoriale degli immigrati e veicolare a livello di governo centrale gli ambiti di intervento e 
le proposte che emergono a livello provinciale. 
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Firenze, Bologna, Milano e Torino) - anche alla maggior diffusione e 

visibilità sociale dell’associazionismo femminile di origine straniera e ai 

primi tentativi di allacciare legami e costruire reti di donne straniere a livello 

nazionale. 44   

Gli ultimi vent’anni degli anni Duemila hanno conosciuto periodi di 

partecipazione altalenante da parte dell’associazionismo e in generale delle 

altre forme organizzative dei cittadini stranieri alla vita pubblica. Diventando 

sempre più strutturale la presenza immigrata sul territorio, sono aumentati i 

processi di partecipazione degli immigrati nelle organizzazioni sindacali, 

molte delle istanze rivendicative sul piano dei diritti del lavoro hanno visto 

protagonisti animatori proprio i cittadini stranieri - dagli scioperi nel settore 

della logistica e dei trasporti, a quelle nel settore agricolo, si pensi alla rivolta 

di Rosarno (RC) del 2010, o allo sciopero dei braccianti di Nardò (Le), del 

2011, si sono poste nuove istanze rivendicative di riconoscimento sociale e 

formale, si pensi ai movimenti animate dalle cosiddette seconde generazioni 

che rivendicano una riforma della legge di accesso alla cittadinanza italiana. 

Molto significativa a tal proposito è il movimento di Italiani senza 

cittadinanza (https://www.facebook.com/italianisenzacittadinanza/). O, 

ancora, si pensi alle associazioni a cui hanno dato vita, in particolare le donne 

dell’est impiegate in attività di assistenza e cura alla persona, per mantenere 

 
44 Ad esempio, l’Associazione No.di – nata a Roma nel ’94 e formata da una quindicina di 
Associazioni femminili a base comunitaria e non che ha promosso una serie di incontri a 
carattere nazionale per dar vita con altre organizzazioni femminili una federazione in grado 
di raccordarle tutte. L’obiettivo è quello di creare una meta-associazione nazionale senza 
limitare e soffocare le associazioni locali e la loro peculiarità di intervento sociale. Questa 
iniziativa è anche il risultato di una esigenza di coordinamento delle organizzazioni femminili 
che si manifesta a partire dagli inizi degli anni Novanta. Esperienza che si coagula anche nel 
Forum Donne migranti e donne native, nonché nel Tavolo delle associazioni di Donne 
immigrate presso la Commissione delle Pari opportunità presso la Presidenza del Consiglio. 
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i contatti con i figli rimasti in patria e contrastare fenomeni di anomia, 

depressione ma anche fenomeni più gravi come quello del suicidio.45 

A fronte di questo sempre più sostenuto protagonismo degli immigrati in 

forme di partecipazione alla vita pubblica, a partire dal 2011, si è registrata 

una flessione del ruolo delle associazioni dei cittadini stranieri nel processo 

di partecipazione alla vita pubblica. Questa flessione, può essere spiegata 

almeno facendo riferimento a due fattori. Il primo ha a che vedere con il fatto 

che man mano che aumenta il periodo di permanenza in Italia le istanze di 

riconoscimento dei diritti si fanno sempre più complesse, si pensi all’accesso 

alla cittadinanza, a tal punto che l’azione delle associazioni, sebbene 

importante, risulta però debolmente incisiva chiamando in causa risposte, 

innanzitutto istituzionali, che vadano nella direzione del piano 

riconoscimento politico e sociale. Il ricorso alla forma dell’associazionismo, 

per rivendicare i propri diritti, da questo punto di vista, è un ripiego dovuto al 

fatto che i cittadini stranieri in Italia non hanno il diritto all’elettorato attivo e 

passivo in alcuna delle elezioni previste dell’ordinamento giuridico italiano 

(comunali, regionali, politiche). Il secondo fattore ha a che vedere con una 

sempre più marcata separazione tra le diverse generazioni di immigrati 

presenti in Italia. Dallo scoppio della guerra in Libia, infatti, l’ingresso in 

 
45 Molto significativo il progetto “Te iubeste mama!” dell’Associazione Donne Romene in 
Italia – A.D.R.I. Diverse donne impiegate nell’ambito del lavoro di assistenza e cura in Italia 
hanno vissuto e vivono sulla propria pelle quella che da due psichiatri ucraini: Kiselyov e 
Faifrych nel 2015 hanno identificato come “Sindrome Italia”. Si tratta di forma di 
depressione originata da almeno due fattori, entrambi riconducibili ad una crisi di identità; 
queste donne non si percepiscono più come ‘buone madri’ per la prolungata lontananza dai 
propri figli, e per una crisi di identità relativa alla loro nazionalità dovuta allo smembramento 
della terra d’origine. Questa forma depressiva colpisce soprattutto chi ha bambini che sono 
ancora in fase pre-adolescenziale e nei casi più gravi può portare queste donne a togliersi la 
vita per il peso insostenibile della lontananza. Sono gli orfani bianchi, e l’Unicef ne stima 
350mila, di cui un terzo in Moldavia, metà di loro hanno meno di dieci anni. 
(https://dumitrachesilvia.wordpress.com/2013/11/12/romania-la-mamma-ti-vuole-bene-per-
aiutare-gli-orfani-bianchi/). 
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Italia dei nuovi arrivati, a causa della diminuzione delle quote di ingresso 

prevista dai decreti flussi e dell’aumentare degli ingressi per motivazioni 

umanitarie, passa soprattutto attraverso il sistema di prima e seconda 

accoglienza per cittadini richiedenti asilo. In confronto al passato, quindi, il 

peso delle associazioni dei cittadini stranieri rispetto al primo inserimento dei 

nuovi arrivati diviene sempre più minoritario perché, in buona parte, 

sostituito dal lavoro di mediazione del sistema di prima e seconda 

accoglienza. Questo elemento ha nel corso dell’ultimo decennio diminuito il 

processo di scambio tra le associazioni di più antico insediamento sul 

territorio e i nuovi arrivati. Anche in ragione di quest’aspetto, si è deciso di 

presentare in questo capitolo l’esperienza della Scuola residenziale di 

Intercultura, che aveva tra i suoi obiettivi, come verrà meglio dettagliato in 

seguito, quello di favorire la messa in contatto e lo scambio tra le diverse 

generazioni di cittadini immigrati presenti su uno stesso territorio.  

In ogni caso, lungo questi ultimi quarant’anni, l’insieme delle organizzazioni 

dei migranti e di sostegno ai migranti, sia nelle fasi di maggior visibilità che 

in quelle di minor visibilità sociale e politica, non hanno mai smesso di 

produrre legami significativi all’interno della società civile e nella società 

politica rappresentando un patrimonio di pratiche e saperi di grande valore 

per la crescita culturale, politica e democratica del nostro paese.  

 

2. L’associazionismo degli immigrati in Puglia 

Secondo la mappatura delle associazioni dei cittadini presenti stranieri in 

Italia realizzata dall’Idos nel 2014 e aggiornata nel 2018, in Puglia sono 

ufficialmente presenti 29 associazioni di cittadini stranieri; tra questi, il 27% 

è composto da cittadini di differenti provenienze nazionali, il 24% sono 

associazioni composte da cittadini albanesi, il 6% da cittadini senegalesi e il 
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3% da cittadini marocchini. I dati, sebbene parziali per i motivi esplicitati nel 

precedente paragrafo,46 sono indicativi della storia e della parabola 

dell’associazionismo in Puglia. Nei dati della mappatura Idos compaiono, 

infatti, le associazioni dei cittadini senegalesi, tra i primi arrivati in Puglia a 

tra i primi a dar vita a forme di associazioni dei cittadini albanesi, la comunità 

che dagli anni Novanta ha intrecciato rapporti sempre più stabili con il 

territorio e ancora oggi la seconda per numero di presenze, e quelle miste, 

oggi la maggioranza relativa delle associazioni dei cittadini stranieri presenti 

nel territorio regionale. 

Questa composizione è il frutto di un processo che passa attraverso tre macro 

fasi: una prima fase, nella quale i migranti si riuniscono in associazioni per 

far fronte a bisogni immediati che spesso non trovano un’adeguata risposta 

istituzionale: ricerca di un lavoro e di un alloggio, assistenza nelle pratiche 

burocratiche connesse ai titoli di soggiorno, orientamento ai servizi, presa di 

coscienza del sistema di diritti e doveri. Una seconda fase, in cui i cittadini 

stranieri avvertono maggiormente l’esigenza di partecipazione e tendono a 

concepire le loro associazioni come un mezzo di rappresentanza, per cui la 

costituzione di queste ultime avviene su base prevalentemente 

mononazionale. Una terza fase, in cui invece, a seguito dei processi di 

interazione con il territorio prende sempre più piede l’associazionismo 

plurinazionale, le associazioni diventano sempre più miste, gli associati 

appartengono a diversi gruppi nazionali e sono presenti anche cittadini 

 
46 Al Registro delle associazioni e degli enti che operano in favore degli immigrati delle della 
Direzione Generale dell'Immigrazione e delle Politiche di Integrazione del Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali risultano iscritti 39 associazioni con sede in Puglia, di queste, 
a malapena 4, sono quelle composte da cittadini stranieri, le altre sono associazioni di 
supporto e servizi per i cittadini stranieri. 
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autoctoni. I temi dell’azione associativa riguardano sempre più i diritti di 

cittadinanza intesi nella loro accezione più ampia. 

In Puglia l’associazionismo migrante ha fatto capolino alla fine degli anni 

Ottanta, con la comunità senegalese, la più gruppocentrica, 47 che ha fatto da 

apripista; seguono i tamil, fortemente politicizzati, e poi le altre comunità, 

filippini, somali, pakistani e, con molto ritardo, anche i marocchini. Seguendo 

la parabola classica dell’associazionismo, le prime associazioni nascono 

principalmente come frutto di strategie identitarie, ma anche come sostegno 

e solidarietà tra i membri della comunità. La nascita delle associazioni non è 

solo frutto di un processo di crescita autonoma delle comunità, un 

significativo sostegno viene dalle associazioni di volontariato autoctone, sia 

rispetto all’utilizzo degli strumenti associativi che al rapporto con le 

istituzioni. Da un lato, le associazioni autoctone sono state un sostegno 

rilevante per la nascita di quelle dei migranti, ma l’altra faccia della medaglia 

è che troppo spesso hanno svolto un ruolo di supplenza, che ha fatto 

indietreggiare il protagonismo diretto dei sostenuti.  

Inoltre la marcia verso le richieste legate ai diritti sociali avviene solo in un 

secondo momento, ma è caratterizzato da uno stop and go continuo, in quanto 

i leader delle diverse comunità crescono, sono stabili sul territorio e si 

ritrovano ad essere delegati al rapporto con le istituzioni, con l’ovvia 

conseguenza che la base associativa diventa conflittuale, perde vigore e si 

sgretola, rendendo le associazioni in alcuni casi contenitori vuoti, presenti 

solo formalmente.  

 
47 Cfr. Perrone L., 2005, Da straniero a clandestino. Lo straniero nel pensiero sociologico 

occidentale, Napoli, Liguori; Perrone. L., 2007, Transiti e approdi. Studi e ricerche 

sull'universo migratorio nel Salento, Milano, Franco Angeli.  
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In Puglia, anche a livello istituzionale, come visto nel Cap. II, c’è stata 

attenzione al tema dell’associazionismo e della rappresentanza dei cittadini 

stranieri. Purtroppo però, come già segnalato, si è trattato, in alcuni casi, di 

un’attenzione più formale che sostanziale, come esemplificato dal caso della 

Consulta prevista dalla Legge Regionale 32 del 2009, ma, di fatto, non 

operativa.  

Nonostante ciò, negli ultimi anni, il tema dell’associazionismo dei migranti 

ha ritrovato una sua centralità negli interventi messi in atto dalla Regione 

grazie alle due specifiche progettualità presentate nel secondo capitolo: le 

Azioni 4 del Fami Multiazione Puglia Integrazione e dell’IMPACT: 

Integrazione dei Migranti con Politiche e Azioni Co-progettate. Le due 

attività progettuali si sono sviluppate in continuità tra loro e sono state 

dedicate alla promozione della partecipazione attiva dei migranti alla vita 

economica, sociale e culturale attraverso la valorizzazione 

dell’associazionismo. La principale finalità è stata quella di sostenere 

l’empowerment delle associazioni di cittadini stranieri nella promozione di 

processi di interazione dinamici, basati sul coinvolgimento attivo dei migranti 

e delle comunità locali.  

Le due azioni, implementate da un partenariato misto pubblico e privato, 

hanno sviluppato interventi volti alla promozione della partecipazione attiva 

e diretta dei cittadini immigrati e delle loro associazioni di rappresentanza, 

nonché alla pianificazione di politiche di integrazione attraverso il 

coinvolgimento diretto delle associazioni stesse.  

Nell’ambito dell’implementazione delle attività in questione è stata realizzata 

in maniera sperimentale La Scuola residenziale di Intercultura, destinata a 

giovani migranti residenti sul territorio regionale, coordinata dal Consorzio 

Nova, che si presenterà nel prossimo paragrafo attraverso i dati raccolti con 
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un’intervista alla coordinatrice della scuola Ilaria Papa e dall’analisi del 

materiale documentale. L’esperienza della scuola interculturale appare 

particolarmente significativa, sia in relazione alla metodologia sperimentata, 

sia in relazione ai risultati conseguiti anche in termini di nascita di nuove 

associazioni. 

 

3.  L’empowerment dell’associazionismo migrante in Puglia, l’esperienza 

della Scuola residenziale di Intercultura per giovani leader immigrati  

La decisione di realizzare la scuola di Intercultura, 48 come emerge dall’ 

intervista alla sua coordinatrice, è nata da un’esigenza che esprimeva il 

territorio. Nella formulazione progettuale originaria, infatti, non era prevista 

nei termini in cui è stata poi realizzata. Nell’ambito delle attività dell’Azione 

4 del Fami Multiazione Puglia IntegrAzione, tra gli interventi previsti per 

sostenere l’empowerment delle associazioni, figurava la realizzazione di una 

scuola per giovani leader immigrati. L’implementazione progettuale però ha 

fatto emergere che probabilmente una scuola per leader non era lo strumento 

più adeguato rispetto ai territori per sostenere l’empowerment delle 

associazioni e si è deciso di modificare il piano progettuale affinché fosse 

maggiormente rispondente alle reali richieste e ai reali fabbisogni che il 

contesto territoriale esprimeva.  Queste le parole della coordinatrice della 

scuola: 

 

 
48 La scuola si è svolta a Bari, dal 3 al 5 dicembre 2018 e ha previsto la forma della 
residenzialità. Maggiori informazioni sono disponibili a questo link 
https://puglia.integrazione.org/articoli/fare-insieme-scuola-residenziale-per-
lassociazionismo-interculturale/.  
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Mentre venivano implementate le attività di Puglia IntegrAzione, 

ci siamo resi conto della presenza di tante potenziali nuove realtà 

associative nelle diverse province pugliesi. Si trattava 

principalmente di gruppi informali composti da donne e uomini, 

alcuni di loro molto giovani, di origine straniera, che stavano 

provando a sperimentare modalità di partecipazione, a mettere 

in circolo una loro visione del mondo, in forme anche inedite che 

dialogavano con le specificità dei diversi territori della nostra 

regione, sulle tematiche connesse principalmente al fenomeno 

delle migrazioni, della società multiculturale, ma anche su aspetti 

più ampi della cultura e della vita democratica.  

L'elemento di novità era che in diversi casi si trattava di veri e 

propri gruppi, già attivi in qualche modo, con una elaborazione 

consapevole del loro percorso e una tendenza spontanea alla 

condivisione di spazi, competenze o interessi comuni. In alcuni 

casi si discostavano molto anche dall'idea di associazionismo 

legato alla visione multiculturale, mostravano un preciso bisogno 

e una evidente volontà di confrontarsi col senso di appartenenza 

a una comunità più ampia, quella della società di accoglienza. La 

Scuola è nata quindi con l'idea di iniziare a lavorare innanzitutto 

con questo potenziale presente nella nostra regione. Certamente 

era ed è importante lavorare nella formazione di leader e di 

figure di primo piano che riescano ad assumere responsabilità, a 

diventare anche dei punti riferimento rispetto ai loro gruppi di 

provenienza, ma, come gli studi in materia hanno evidenziato, 

puntare esclusivamente sulla formazione di figure che possano 

poi essere identificate come leader in qualche modo contrasta o 
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rappresenta solo una visione parziale, rispetto a quello che si 

dovrebbe intendere per processo partecipativo. Puntando tutto 

sul leader, e non sul processo partecipativo, sul gruppo e su tutte 

le voci presenti, che sono elementi dinamici e vitali, ci 

perderemmo tutti qualcosa di importante. 

 

Il tema della partecipazione e delle modalità per sostenerla, è stato centrale 

nel processo che ha portato alla pianificazione della scuola. È un tema che è 

emerso con grande forza nell’implementazione delle attività di ricerca che 

hanno preceduto la programmazione della scuola interculturale. Il Fami 

Multiazione PugliaIntegrAzione prevedeva infatti una attività di ricerca-

azione condotta dall’International Centre of Interdisciplinary Studies 

on Migrations dell’Università del Salento. L’attività di ricerca-azione è stata 

condotta mediante la realizzazione di action lab, dei laboratori aperti e 

partecipativi che hanno coinvolto tutte le provincie pugliesi. Gli action lab 

sono stati declinati come luoghi dove discutere e provare ad individuare 

insieme gli strumenti e le modalità con le quale promuovere la partecipazione 

alla vita pubblica dei cittadini stranieri, scoprire pratiche e percorsi 

interculturali che diano voce e offrano spazi di espressione a quella parte di 

opinione pubblica, maggioritaria, ma che, spesso, è ignorata o schiacciata 

dalle retoriche dominanti lo spazio pubblico che riducono la complessità 

chiamata in causa dal tema delle mobilità umane a mero problema di ordine 

pubblico. L’action lab hanno rappresentato una preziosa occasione per 

raccogliere le istanze del territorio così come le varie criticità evidenziate, ma 

anche, e forse soprattutto, per offrire uno spazio di confronto alle diverse 

realtà associative, uno spazio che ha permesso a molte associazioni e singoli 

di incontrarsi, conoscersi e iniziare a costruire percorsi comuni.  
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Il processo partecipativo è un percorso che dovrebbe includere 

strumenti e metodologie che aiutino i soggetti ad essere 

corresponsabili di scelte condivise, che abbiano capacità 

generativa, affidandosi meno alle dinamiche individuali che 

spesso prendono il sopravvento quando si ha che fare con i leader 

e puntando sui concetti di circolarità, collaborazione e 

interazione.  

Durante il primo Action Lab, realizzato a Lecce presso 

l’Università del Salento nell’ambito di Puglia IntegrAzione 4, 

diversi esponenti dell’associazionismo “storico” dei cittadini 

stranieri, quelli che, per intenderci, avevano animato le prime 

associazioni già negli anni Novanta, hanno descritto, non senza 

una punta di amarezza, la difficoltà di aver dovuto procedere in 

maniera autonoma, troppo solitaria, nella creazione di questo 

tipo di associazionismo. Si trattava di leader naturali, persone 

che, per tipologia di studi, background culturale, sociale e 

politico, carattere personale, cercavano e in diversi casi 

riuscivano ad accedere a delle forme di partecipazione, facevano 

da apripista, da portavoce per la loro comunità di provenienza o 

per gli “stranieri” in generale. Accadeva molto spesso che queste 

figure venissero poi cooptate dalle diverse realtà autoctone, 

entrassero in competizione tra loro, e spesso si allontanassero 

dalla loro base associativa, i cui membri non erano attivamente 

coinvolti nei processi decisionali. 
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La continuità, o meglio, la mancanza di continuità tra l’associazionismo 

storico e le nuove generazioni immigrati, già evidenziata come una delle 

criticità a livello nazionale, è emersa anche rispetto al contesto territoriale 

pugliese.  

 

Si è visto anche che non c'è stato un passaggio di testimone tra le 

diverse generazioni di cittadini di origine straniera che si sono 

susseguite sui territori. Nella maggior parte dei casi, le 

esperienze non sono state trasmesse, condivise. Questo in realtà 

si è verificato un po’ ovunque in Italia. Ma, tornando alla Puglia, 

che pure ha una lunga storia di associazionismo straniero, non 

c'è stato questo passaggio: i nuovi arrivati non potevano, di fatto, 

contare sull’esperienza, sulle strategie e l'elaborazione di chi li 

aveva preceduti. Questo è interessante, perché è come se non 

fosse mai stato fatto un bilancio di tante esperienze di 

partecipazione, di tanti tentativi. È come se, ogni volta che 

un’associazione o un gruppo iniziava a creare qualcosa, lo 

creasse di fatto ex novo. Anche riguardo al reperimento di 

informazioni tecniche da parte di questi gruppi, essenziali per la 

costituzione formale delle associazioni, nella maggior parte dei 

casi, quelle barriere, innanzitutto il linguaggio burocratico, le 

stesse che sono considerate un ostacolo all'accesso ai servizi di 

welfare, si ripropongono puntualmente anche rispetto alla 

partecipazione alla vita pubblica. L'èquipe di progetto ha quindi 

pensato, come premessa della Scuola di Intercultura, di attivare 

innanzitutto una sorta di servizio di consulenza tecnica che desse 

risposte concrete a chi volesse creare e formalizzare 
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un'associazione. Questi gruppi, infatti, seppure volenterosi e 

pieni di idee, risultavano quasi tutti in difficoltà riguardo 

all'accesso alla normativa sull'associazionismo. 

 

La questione delle competenze pregresse dei cittadini stranieri, non solo 

quelle necessarie a costituire e gestire un’associazione, è di fondamentale 

importanza per le pratiche partecipative alla vita pubblica, purtroppo però, 

spesso i territori di destinazione non hanno strumenti per rilevare e 

valorizzarle queste competenze (si pensi alla questione delle difficoltà di 

riconoscimento dei titoli di studio e delle competenze già discussa nel 

Capitolo IV), quando avviene è soprattutto perché si creano le condizioni e le 

opportunità, come nel caso in cui i soggetti migranti riescono a interagire 

positivamente con le opportunità che possono creare i sistemi di seconda 

accoglienza.  

 

La scuola interculturale non ha avuto la pretesa di dare una 

risposta esaustiva ad un problema così ampio come quello delle 

competenze dei cittadini stranieri, in un contesto culturale e 

sociale quale è quello odierno, che spesso guarda ai migranti 

esclusivamente come a soggetti portatori di problemi da 

risolvere. Questo nonostante il fatto che in Italia siano molto 

aumentati i contribuenti nati all'estero. Perché è così, in generale 

non si dà importanza al potenziale nascosto di chi proviene da 

storie di migrazione. Invece spesso si tratta di percorsi che sono 

in formazione, proiettati verso una visione di futuro, che contano 

su bagagli di conoscenze e su sensibilità che dovrebbero essere 

individuate, a cui spetta un riconoscimento, e che potrebbero 
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senz'altro arricchire e migliorare anche la comunità di 

accoglienza. Ma per fare questo è necessario una forma e una 

volontà di ascolto dell'Altro da parte della società di accoglienza, 

come propone Raimon Pannikar, parlando di dialogo 

interculturale. 

 

La migrazione è infatti una esperienza altamente formativa. Non 

sono pochi i cittadini stranieri arrivati qui come rifugiati, con la 

voglia di intervenire sulla realtà, di contribuire col loro lavoro o 

studio al nuovo contesto di accoglienza, ma in molti casi sono 

ricacciati all’interno dei loro universi culturali e simbolici da 

contesti che non hanno gli strumenti per comprenderli e 

sostenerli. È un caso al limite, ma aiuta a capire: ci sono contesti 

di accoglienza che hanno classificato come analfabete persone 

che non lo erano, magari semplicemente perché utilizzavano 

lingue tipologicamente distanti dall'italiano. Ci sono ragazzi e 

ragazze che hanno conseguito titoli di studio che non possono 

utilizzare. Nei migliori dei casi, le persone che riescono a 

emergere, ad avere un riconoscimento, sono quelle che 

incontrano più facilmente la domanda che il sistema, il contesto 

di accoglienza in cui arrivano richiede loro. In questo caso, il 

terzo settore, quel mondo che si è aperto e qualificato negli anni 

ospitando progetti SPRAR, anche attraverso l'elaborazione di 

pratiche di partecipazione interculturale che secondo la legge 

dovevano essere inserite nei progetti, ha fatto sì che diversi 

cittadini stranieri entrassero a far parte attivamente delle stesse 

realtà che li avevano ospitati, ad esempio, partecipando e 
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collaborando a iniziative pubbliche nelle città e nei paesi in cui 

avevano sede i progetti di ospitalità, ma in molti casi anche 

lavorando in veste di mediatori, operatori. Attività che hanno 

permesso di iniziare a sperimentare pratiche di partecipazione, 

esperienze di collaborazione, che conferivano loro anche una 

certa visibilità nello spazio pubblico, pur se in associazioni 

gestite da italiani.  

 

Rimane però fuori una parte significativa di persone, che un sistema 

democratico e maturo non può far finta di non vedere. 

 

Tutta quella grande massa di persone che non ha accesso a 

questa modalità perché probabilmente proviene da esperienze 

culturali differenti non assimilabili facilmente al patrimonio 

scolastico e culturale europeo e italiano ha delle difficoltà, 

sebbene si tratti anche di soggetti portatori di cospicui saperi e 

valori, a interagire autonomamente e positivamente con i contesti 

sociali e lavorativi autoctoni. È quello che ci risulta, per esempio, 

rispetto a molti dei lavoratori da anni impiegati come braccianti 

stagionali nelle nostre campagne. Il punto però è che rimangono 

marginali.  È importante attivare quindi una formazione 

specifica e la sperimentazione di pratiche che li aiutino a tirare 

fuori il loro potenziale, che lo intercetti, e in questo le 

associazioni, soprattutto le associazioni composte da stranieri, 

quelle basate su una pratica interculturale, quelle che si trovano 

sul campo, possono facilitare molto questi processi di 

innovazione sul territorio, facendo da trait d'union tra i cittadini 
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stranieri e le istituzioni. La Scuola nasce quindi dall'idea 

condivisa di puntare su strumenti e metodologie che, pur essendo 

molto riconosciute nell’ambito pedagogico, formativo, 

sociologico, anche in contesti di eccellenza europei, nella 

quotidianità non sono poi così diffuse. Intercultura è una parola 

utilizzata tantissimo, ma di fatto a volte viene fraintesa, confusa 

con il multiculturalismo, per esempio, con la compresenza 

all’interno di un medesimo contesto di soggetti provenienti da un 

altrove considerato diverso, si, ma anche distinto, separato, 

lontano. 

 

Rilevato questo bisogno, la scuola è stata pensata per offrire alcuni tentavi di 

risposta che sono state ricercate e costruite assieme ai partecipanti 

avvalendosi del metodo interculturale.  

 

La Scuola ha avuto come vocazione di voler essenzialmente 

basarsi sul metodo interculturale. A circa 10 anni dall’European 

Agenda for Culture in a Globalising World, ancora oggi viene 

indicato il dialogo interculturale come strategia principale per 

un'Europa chiaramente aumentata in complessità, che punta a 

rafforzare la propria identità democratica in continuità 

naturalmente con le sue radici storiche. 

Quanto alla metodologia interculturale, credo siano stati evidenti 

l'energia e il potenziale che possono sprigionarsi in un processo 

del genere, proprio come è avvenuto nei tre giorni di lavoro e 

studio della Scuola, con gli oltre trenta partecipanti, donne e 
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uomini di età diverse, provenienti da paesi diversi, dal Pakistan 

alla Nigeria, dal Senegal all’Ucraina alla Tunisia.  

 

L’identificazione dei partecipanti è avvenuta sia attraverso un bando pubblico 

di iscrizione alla scuola, ma soprattutto attraverso la circolazione 

dell’informazione nei canali informali frequentati dai cittadini stranieri e 

attraverso i rapporti diretti che nel corso delle azioni progettuali si erano 

costruiti sui territori. È un punto questo che la curatrice della scuola segnala 

come particolarmente rilevante ai fini della buona riuscita dell’esperienza 

della Scuola di Intercultura.  

 

Da progetto erano previsti la metà dei partecipanti, ma in realtà 

sulla spinta dell'interesse nato nei territori attorno l’iniziativa è 

stato deciso di allargare il numero dei partecipanti. Si è formato 

così un gruppo grande, eterogeneo, non solo per età, ma anche 

per interessi e background, proveniente da tutte le province 

pugliesi. Abbiamo riscontrato tanta voglia di partecipare, di farsi 

avanti, ognuno con la sua storia. Per molti l'idea di passare tre 

giorni a Bari, in un istituto universitario, all'interno di un 

progetto della Regione Puglia, insieme ad altri giovani, è stato 

motivo di contentezza e orgoglio. Anche in questo caso, possiamo 

dire di essere andati oltre il progetto, perché l’idea di 

sperimentare e creare uno spazio, un luogo che permettesse ai 

partecipanti di sperimentarsi in nuove e inedite modalità di 

incontro e di condivisione con altri giovani è stata salutata con 

entusiasmo. In questo caso, la residenzialità, un'idea del direttore 

di Nova, ha rappresentato un grande valore aggiunto, è stata una 
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esperienza coinvolgente per tutti, non solo per gli studenti ma 

anche per i docenti, e per tutti noi curatori della Scuola. 

 

Credo sia importante parlare dei tantissimi che hanno accolto il 

nostro invito a partecipare alla Scuola: parlo in primis di 

istituzioni locali, parlo di realtà del mondo cattolico, di 

associazioni che curavano progetti SPRAR, parlo di responsabili 

di CAS, tutti per tanto tempo nodi strategici e punti di riferimento 

dei nostri territori, dalle province di Lecce, Brindisi, Taranto, 

Bari, Bat, fino a quella di Foggia, che con una sensibilità non 

comune hanno collaborato in tanti modi per far sì che i ragazzi 

potessero prendere parte alla Scuola, potessero dormire fuori 

dalle strutture che li ospitavano (nel caso di un ospite presso il 

CARA di Restinco, per esempio), che potessero persino arrivare 

in orario il primo giorno, nonostante i tanti chilometri di 

distanza. È un aspetto che va sottolineato, perché innanzitutto ci 

mostra ancora una volta l'importanza dell'associazionismo 

autoctono, della sensibilità presente nei nostri territori sui temi 

dell'intercultura e, nello stesso tempo, di quanta sinergia si possa 

sprigionare nell'interazione tra queste realtà sulla base di una 

comune motivazione. Il rapporto con i territori pugliesi è stato 

senza dubbio la forza di questa prima edizione della Scuola. 

 

La realizzazione della scuola ha anche dovuto affrontate delle difficoltà, ad 

iniziare dall’approccio innovativo che proponeva, per molti versi inediti per 

il territorio. Oltre ciò, è rappresentato una difficoltà, ma anche una importante 

sfida, l’eterogeneità che componeva il gruppo.  
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È stato difficile proprio perché avevamo a che fare un gruppo 

ampio ed eterogeneo, di età, generi differenti, lingue differenti, 

sebbene tutti avessero una base di italiano. Chiaramente un 

gruppo così eterogeneo aveva dalla sua il potenziale della 

diversità, che è ricchezza, ma a patto di riuscire a trovare una 

forma di comunicazione. Cosa che è avvenuta, perché tutti i 

partecipanti hanno dimostrato grande sensibilità e anche 

grande attenzione verso gli altri, verso i docenti, verso le regole 

comuni e l'organizzazione della Scuola, senza rinunciare mai a 

manifestare la loro allegria, le loro emozioni, e anche, per 

alcuni, qualche punta di irrequietezza che è normale venga fuori 

quando ci si confronta apertamente con tematiche che ci stanno 

a cuore, come quelle dei diritti, della partecipazione e della 

cittadinanza. 

 

Sfida e difficoltà che ha trovato soluzione nell’utilizzo del metodo 

interculturale. Come, di fatti, in più passaggi dell’intervista ha sottolineato la 

coordinatrice della scuola, durante i tre giorni di lezione, non ci si è limitati a 

parlare di Intercultura, ma la si è praticata a partire dall’impostazione didattica 

data alla scuola.  

 

Ognuno era protagonista con la sua storia, è questa l’importanza 

innovativa che ha ancora oggi il metodo interculturale: non c’è 

una storia che sia più giusta o più importante, ma tutto è parte 

di una storia comune. Per questo è fondamentale che ognuno 

di noi trovi una voce. Per avere un riconoscimento da parte degli 
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altri, ma anche per riconoscere sé stessi, perché le esperienze 

difficili della migrazione e dell'interazione con la società di 

accoglienza fanno sì che i ragazzi in qualche modo si scoraggino 

rispetto ai loro valori, rispetto al loro progetto migratorio, 

rispetto alle motivazioni che li hanno portati a giungere fino a 

noi, ad attraversare mari, deserti, difficoltà enormi. È proprio 

quel momento formativo così importante che è la migrazione, che, 

ad un certo punto, diventa qualcosa che può rivolgersi contro di 

loro se questa energia, se questa forza vitale non viene 

convogliata in modo adeguato. 

 

Partendo da questi presupposti, per insegnare e praticare un approccio 

interculturale sono stati pensati momenti formativi che prevedevano momenti 

di apprendimento formali (lezioni frontali, laboratori…), ma anche informali 

(i momenti ricreativi sono stati momenti importanti di confronto tra i 

partecipanti, momenti in cui si sono rinsaldati legami, creati reti, immaginate 

prospettive comuni su cui lavorare. Affinché tutto ciò fosse traducibile in un 

piano didattico, si è individuato un corpo docente che non solo potesse parlare 

e riflettere di Intercultura, ma che avesse praticato e sperimentato in prima 

persona l’approccio interculturale.  

 

È stato scelto un gruppo di docenti e di facilitatori che sapessero 

veramente sulla loro pelle cose fosse l’intercultura. A partire 

dalle piccole cose. Ho visto l'interesse negli occhi dei ragazzi nel 

confrontarsi con un docente originario della Francia, che, prima 

di iniziare la lezione, raccontava sorridendo di quanto fosse 

difficile anche per lui esporre in una lingua straniera, e tutti 
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confermavano e da lì iniziava un ascolto ammirato e attentissimo, 

e poi un dialogo ricco di proposte, domande. La Scuola ha avuto 

nei primi momenti di questi tre giorni, tutta una serie di attività 

finalizzate alla reciproca conoscenza, alla creazione di un 

gruppo di apprendimento cooperativo, fondato innanzitutto 

sull'ascolto e sulla presa di parola, che sono le basi primarie 

dello stare insieme attraverso il metodo interculturale, dove non 

c’è un senso già prestabilito, ma in qualche modo il senso lo si fa 

insieme, come quando si naviga insieme e tutti quanti 

amministrano una nave. Il vento ti porta in una direzione, ma tutti 

insieme si concorre a guidare e gestire questa navigazione.  

 

Rispetto alle metodologie interculturali, Cecilia Bartoli, 

psicoterapeuta e docente di quell'importante laboratorio di 

sperimentazione su queste tematiche che è Asinitas di Roma, si è 

occupata di approfondire l’uso del laboratorio manuale-

espressivo come contesto di incontro. Esperta di gruppi non 

culturalmente omogenei, ha lavorato su come veicolare e 

rappresentare una narrazione di sé, attraverso diversi strumenti 

di consapevolezza ed espressione, a partire dalla voce e dal 

canto, passando per la danza, il disegno, il racconto 

autobiografico. Uno strumento, quello del laboratorio 

esperienziale, che è stato molto apprezzato da tutti, in particolare 

da diverse giovanissime ragazze nigeriane. 
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Questa metodologia ha catturato l’attenzione dei partecipanti, un’attenzione, 

che come ci racconta la coordinatrice della scuola, cresceva soprattutto 

quando si affrontavano i temi che riguardavano l’empowerment personale. 

  

L’attenzione era sempre molto alta, però se dovessimo valutare il 

grado di coinvolgimento, questa era più forte quando si lavorava 

sugli strumenti che riguardavano l’empowerment personale, il 

lavoro su di sé, sulla propria consapevolezza, sui propri percorsi, 

la memoria, il proprio essere ora in un altro spazio abitato da 

altri valori, da altre connessioni, non sempre facili. L’esperienza 

migratoria, non va dimenticato, può essere un’esperienza 

dolorosa in termini di rimozione dei propri vissuti, della propria 

identità, del proprio valore. Definisce le persone, portandole al 

di là di quello che sono, di quello che sentono in profondità di 

essere e appartenere. Probabilmente, trovare la possibilità di 

potersi riallacciare con un piccolo filo alla vita precedente, di 

ritrovare la propria voce, i propri gesti o racconti in uno spazio 

comune di libertà e condivisione è un'esperienza significativa. È 

una piccola scintilla che si accende, ed è qualcosa su cui si 

dovrebbe continuare a lavorare, anche se non è semplicissimo 

farlo, perché questo pone l’idea di una maggiore continuità nel 

lavoro di empowerment personale, che va di pari passo con 

quello sociale, perché l’incontro con l’altro è uno strumento 

imprescindibile della conoscenza di sé stessi.  

 

Tra i docenti non sono mancati referenti dell’associazionismo immigrato in 

Puglia che, da diverse prospettive, e con approcci differenti hanno portato 
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avanti iniziative significative con le proprie associazioni, iniziative che 

avessero avuto la capacità di incidere sui processi in maniera determinante, 

segnando un cambio di rotta rispetto alle modalità tradizionalmente 

sperimentate sul territorio. Hanno preso parte in qualità di docenti della 

scuola, referenti dell’associazione Ghetto out-Casa Sankara, che hanno 

presentato il loro modo di lavorare, di interloquire con gli attori istituzionali 

per costruire percorsi condivisi per contrastare le forma di caporalato e 

sfruttamento in agricoltura (si veda il cap. III), ma hanno preso parte anche 

referenti del mondo associativo presenti in prima linea nelle vertenze e nelle 

rivendicazioni dei diritti, anche in forma conflittuale, associazioni che hanno 

costruito sulla soglia, in ambiti liminali, forme di convivenza interculturale 

tra soggetti che pur distanti rispetto alle provenienze geografiche si ritrovano 

a viere una comune situazione, fatta per esempio di precarietà lavorativa. 

Significativa in questa direzione l’intervento di due associazioni interculturali 

presenti in Puglia: Diritti a Sud, che opera prevalentemente a Nardò (Le), e 

Solidaria, attiva invece nella città di Bari.  

 

Un altro aspetto centrale rispetto agli strumenti di empowerment 

è stato l'intervento di Papa Latyr Faye, dell’associazione Ghetto 

out – Casa Sankara, che ha condiviso la sua storia di impegno 

dell'associazionismo in relazione alla lotta al caporalato e allo 

sfruttamento dei braccianti stranieri in agricoltura. Non 

possiamo fare un racconto dell’intercultura come un contesto in 

cui si fa esclusivamente festa, ognuno porta il suo piatto di 

origine “etnica”o si fa musica. Diverso è parlare anche dei 

problemi che attraversano i territori, della tutela della legalità, 

dei beni comuni e dell’integrità e della salute delle persone 
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immigrate. In questo senso abbiamo voluto che ad aprire gli 

interventi fosse proprio Papa Latyr Faye, perché da anni, con la 

sua associazione, lavora sul territorio foggiano cercando di 

valorizzare questo tipo di approccio interculturale in contesti 

molto difficili e nell'incontro con le istituzioni. Il che è importante 

anche a livello simbolico, non solo per quanto riguarda la nostra 

regione, ma perché la loro storia è un esempio della capacità di 

agency dei cittadini di origine migrante. Un altro punto 

importante è che si tratta di un'associazione nata su iniziativa di 

un gruppo totalmente “black”, senegalese e poi di altri paesi del 

continente africano, che si regge quindi su questa premessa, a cui 

via via, nel tempo, si è aggiunta la collaborazione di persone 

autoctone. Che è un punto di riferimento, con altre comunità a 

livello nazionale e internazionale, come ha sottolineato Pape 

Diaw, storico esponente della comunità senegalese in Toscana. 

Un'associazione fondata da cittadini senegalesi che propone 

l’importanza della partecipazione attiva come strumento di 

democrazia e anche di crescita di una intera comunità.  

Un altro aspetto che era interessante far vedere, rispetto alle 

problematiche che alcuni gruppi di cittadini stranieri affrontano, 

è la presenza sul territorio di associazioni miste, impegnate 

nell’ambito della costruzione di spazi di convivenza 

interculturale – spazi al margine, al confine - e nella difesa dal 

basso dei diritti dei gruppi più vulnerabili. Per questo motivo 

abbiamo coinvolto l’associazione Solidaria e Villa Roth, che da 

tempo a Bari sperimentano su un terreno pratico questo tipo di 

impegno, con tutte le difficoltà del caso, sulle quali è importante 
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riflettere. Ragionare su quali siano le criticità e i punti di forza 

di queste esperienze fa parte di quei bilanci che i percorsi 

associativi immersi nei nostri territori dovrebbero fare, perché 

attraverso questa condivisione il dialogo e l'ascolto democratico 

si possono migliorare.  

 

Altro tema affrontato dalla scuola è stato quello di far emergere quanto la 

storia dell’associazionismo migrante sia parte della storia 

dell’associazionismo italiano, di sottolinearne gli elementi di continuità e 

interazione.   

 

Un’altra idea portante della Scuola è stata quella di riagganciare 

a livello teorico l’idea che le associazioni dei cittadini stranieri 

non sono altro che una parte della storia dell’associazionismo 

italiano e di tutte le potenzialità che esso ha manifestato nel 

tempo. A latere delle istituzioni, di situazioni molto complesse, 

queste realtà si sono fatte portavoce, si sono fatte supporto dei 

gruppi più vulnerabili. Parlo delle esperienze vicine a una parte 

della chiesa, dei sindacati, di tutti quei movimenti o iniziative di 

cittadini che si sono organizzati, in momenti difficili, per portare 

solidarietà e sostegno a gruppi di persone che in quel momento 

storicamente e socialmente erano invisibili. Abbiamo anche 

lavorato su come far sì che un’associazione con queste premesse 

potesse sostenersi attraverso la progettazione e attività di 

fundraising e crowdfunding, sempre però guardando ad aspetti 

concreti come le produzioni dal basso, la nascita di comunità di 

confine, che, sulle soglie, riuniscono gruppi di cittadini italiani, 
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studenti e precari italiani con studenti e lavoratori di origine 

straniera: penso, per esempio, a realtà come Diritti a Sud di 

Nardò, in provincia di Lecce. 

 

Tra le ricadute positive che la scuola ha avuto, c’è sicuramente quella di aver 

dato la possibilità di sostenere la nascita di nuove realtà associative di cittadini 

stranieri, a seguito dell’esperienza didattica sono infatti nate 4 nuove 

associazioni interculturali, e altre ne sarebbero nate se non ci fossero stati dei 

limiti temporali alle attività di progetto. Oltre a questo dato quantitativo, è 

rilevante anche il fatto di aver messo in rete ben 30 persone con provenienze 

e storie molto diversificate, che vivono in luoghi diversi della regione e che, 

nonostante il tempo intercorso, a distanza di due anni, continuano a rimanere 

in contatto e ad avere forme di collaborazioni su specifiche attività. Ultimo 

punto più volte sottolineato, riguarda il fatto di aver potuto sperimentare un 

approccio, per molti versi ancora innovativo per il contesto territoriale.  

 

Rispetto al numero delle associazioni, sono nate quattro nuove 

associazioni, ma ne sarebbero nate molte di più se in qualche 

modo non ci fossero state delle difficoltà oggettive che non 

dipendevano da noi, perché il progetto si chiudeva a dicembre 

2019, e invece le associazioni per una questione di elaborazione 

e confronto interno ai gruppi richiedevano molto più tempo per 

costituirsi. In particolare, mi dispiace che almeno due 

associazioni sulla città di Bari, che erano dei gruppi che avevano  

partecipato agli Action lab, e che avevamo seguito ne lavoro 

preparatorio della Scuola, non abbiano potuto essere supportati 

dagli strumenti che il progetto forniva, incluso il sostegno 
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economico per le spese di registrazione e il pagamento dei bolli 

e l’avvio delle attività associative. Per queste associazioni, che 

erano entrambe due associazioni di donne molto creative, il 

cruccio è che non solo non avessero la possibilità economica in 

quel momento di riunire la cifra prevista per le spese di 

registrazione, ma anche un altro aspetto, che credo sia 

importante sottolineare, ossia quello relativo alle condizioni di 

lavoro e famigliari in cui erano inserite. Situazioni che non 

permettevano a queste donne di poter dedicare molto tempo a 

questo tipo di progetto. Un po’ come è avvenuto anche per la 

frequenza della Scuola: molti altri ragazzi avrebbero voluto 

frequentare, ma non potevano a causa dei loro impegni lavorativi 

e per le loro condizioni di lavoro. Nella crescita delle 

associazioni, questo è un elemento di difficoltà che si nota: anche 

laddove si può accompagnare con attività di tutoraggio queste 

realtà, ci si scontra purtroppo con problemi lavorativi, abitativi, 

situazioni di difficoltà molto forti. Sarebbe stato importante se ci 

fosse stata la possibilità di una costituzione formale per i gruppi 

di donne, la nascita di queste associazioni, perché le avrebbe 

incentivate e motivate negli step successi. In ogni caso, ben 

quattro associazioni sono nate, manifestando interessi molto 

differenti: dall’aspetto interreligioso, all’aspetto più vicino alle 

tematiche dei lavoratori e di coloro che escono dagli SPRAR, ad 

associazioni che sono prettamente interculturali, come quella che 

è nata a Lecce, che ha un approccio particolarmente innovativo 

e che conta già collaborazioni significative con l'università e il 

mondo culturale della provincia di Lecce. 
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Rispetto alle criticità, l’intervistata rileva che queste sono in parte correlate 

con i punti di forza. 

 

I punti di forza della Scuola sono, in un certo senso, anche punti 

di debolezza, perché una prima edizione ha tanti aspetti  

promettenti, ma chiaramente si scontra con il fatto di non avere 

un precedente e un'esperienza a cui fare riferimento. Tra le 

criticità, come ho detto, senz'altro il fatto che molti giovani con 

un grande potenziale e interesse per queste tematiche non 

abbiano potuto partecipare, perché bloccati da condizioni di 

lavora o famigliari che lo hanno impedito; e il fatto che non siano 

nate tutte le associazioni che sarebbero potute nascere.  

 

Al momento è in fase di elaborazione la seconda edizione della scuola di 

intercultura per la Puglia e si sta pensando di estendere l’esperienza anche in 

altre regioni dell’Italia meridionale.  

 

La prospettiva è quella di continuare a lavorare, stiamo 

organizzando una seconda edizione, cercheremo di capire come 

metterla in campo a seguito delle restrizioni per l’emergenza 

Covid, perché in una scuola interculturale la dimensione dello 

scambio e dell’incontro esperienziale è fondamentale. 

Sicuramente procederemo in due direzioni, che sono:  

1) puntare sulla creazione di strumenti che facilitino la presa di 

parola, la partecipazione, la diffusione di un modello circolare e 
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cooperativo di apprendimento e di lavoro, attivatore di 

empowerment a livello personale e sociale. 

2) far sì che questi strumenti possano diffondersi di più tra gli 

operatori, perché una delle cose più importanti che si scoprono 

quando si ha a che fare con l’intercultura è che, anche se siamo 

animati da buone intenzioni, il nostro sguardo è ancora molto 

legato a quegli stereotipi che gli studi postcoloniali hanno messo 

in discussione, a strumenti nati in una storia di secoli che 

sicuramente non ha fatto dell’alterità e del dialogo valori 

prioritari nella pratica quotidiana. La Scuola di Intercultura può 

essere uno strumento per lavorare non solo sui servizi e sul 

miglioramento di tutto quello che è l’accesso al welfare, ma 

anche per sperimentare  una pratica di cittadinanza nuova, che è 

la sfida della nostra Europa contemporanea. 

 

Conclusioni. Criticità e punti di forza dell’associazionismo dei cittadini 

stranieri come strumenti di partecipazione e inclusione 

La storia dell’associazionismo immigrato in Italia ha oramai una consolidata 

tradizione, come visto la sua nascita ed evoluzione è legato tanto a ragioni 

che hanno a che vedere con le dinamiche migratorie, ma anche con dinamiche 

che hanno investito l’Italia, in generale, e la puglia in particolare. 

L’associazionismo dei cittadini stranieri esprime grandi potenzialità, ma, allo 

stesso temo, è caratterizzato da molteplici criticità che sembra ancora lontani 

dal poter risolvere. Tra le principali criticità si evidenziano:   

• Ancora una certa debolezza delle associazioni dei cittadini stranieri 

nel ruolo di interlocutori delle pubbliche amministrazioni nelle 

Consulte e ai Tavoli di elaborazione e progettazione degli interventi 
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che cominciano a diffondersi con la programmazione partecipata 

introdotta dalle leggi di riforma dei sistemi di politica sanitaria e 

sociale.  

• Collegato a questa prima criticità c’è il fatto che spesso vi è una scarsa 

condivisione circa i criteri di scelta dei rappresentanti nelle consulte o 

ai Tavoli della programmazione e progettazione con il rischio di 

subire quelli discrezionali delle amministrazioni pubbliche e di non 

saper proporre a queste una regolamentazione della partecipazione 

che garantisca un’effettiva pari dignità. 

• Processi ancora fortemente incentrati sulla leadership piuttosto che 

sulla partnership.  

• Una certa frammentarietà e conflittualità delle organizzazioni 

associative, specie nel caso delle cosiddette associazioni etniche.  

• La carenza di specifiche conoscenze tecniche, gestionali, 

amministrative relative al funzionamento delle associazioni.  

• Una non sempre formalizzata costituzione delle associazioni  

• La difficoltà da parte dello strumento associativo di dare risposte a 

questioni complesse, ad iniziare dal tema del riconoscimento formale 

e sostanziale del diritto di cittadinanza.  

Di contro, tra i principali punti di forza che l’associazionismo immigrato ha 

espresso in Italia, c’è sicuramente il fatto che ha garantito e in parte continua 

a garantire una sorta di galleggiante sociale, un punto di riferimento 

essenziale nei processi di inclusione sociale, spece per i nuovi arrivati. 

l’associazionismo immigrato, è stato inoltre nel tempo anche in grado di 

anticipare molte dei temi oggi centrali per la costruzione delle democrazie 

contemporanee: rispetto al tema del riconoscimento, della non 

discriminazione, della lotta per la rivendicazione dei diritti, l’associazionismo 
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dei cittadini stranieri ha avuto un ruolo molto importante, così come oggi ha 

un ruolo politico molto importante l’associazionismo delle seconde 

generazioni nate e/o cresciute in Italia. Volendo provare a schematizzare per 

punti, potremmo annoverare tra i punti di forza:  

● L’impulso all’innovazione che il mondo dell’associazionismo ha dato 

al sistema complessivo dei servizi e del Welfare, operando per un suo 

svecchiamento e sburocratizzazione, recuperando una capacità 

dinamica di rapportarsi ai bisogni e di operare per una 

riorganizzazione dei servizi e degli interventi e semplificando le 

modalità d’accesso.  

● La spinta innovativa data alle pratiche della co-progettazione tra 

pubbliche amministrazioni e associazioni favorendo la costruzione di 

progetti sperimentali affidati alle organizzazioni no-profit, 

l’attivazione di convenzioni per la gestione di servizi di carattere 

integrativo a quelli esistenti (ad esempio, di prima soglia, di gestione 

di sportello o di unità di strada), maggiormente confacenti con 

l’organizzazione flessibile e la modalità̀ relazionale e di aderenza al 

bisogno che caratterizza i soggetti del Terzo settore, pur con le 

differenziazioni interne di ruoli e funzioni.  

● L’aver svolto un ruolo di fondamentale importanza rispetto alla 

mediazione all’accesso e alla fruizione dei servizi, soprattutto nei 

primi anni in cui il fenomeno migratorio prendeva piede.  

● Aver garantito la possibilità di mantenimento di legami comunitari e 

di supporto tra i propri associati.  

● Aver dato vita a forme di mutuo aiuto tra gli associati.   
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ALLEGATO AL CAPITOLO II ABSTRACT INTERVENTI 

PROGETTUALI ATTIVATI NELL’ULTIMO QUINQUENNIO (2016 

- 2020) DELLA REGIONE PUGLIA IN AMBITO MIGRATORIO 

 

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI CAPACITY 

BUILDING - GOVERNANCE -ACCESSO AI SERVIZI 
 

1) AZIONE 2 DEL FAMI MULTIAZIONE PUGLIA INTEGRA 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: Settembre 2016- marzo2018 

Budget: € 333.000,00 

 

Il progetto si pone l’obiettivo generale di facilitare e qualificare i percorsi di 

integrazione dei cittadini extracomunitari, attraverso l’innovazione delle 

modalità organizzative e degli standard procedurali del sistema dei servizi del 

territorio, nell’intento di agevolare un accesso unificato alle prestazioni 

afferenti diverse aree di policy. 

In questa prospettiva, si intende valorizzare il sistema delle PUA regionali (le 

cui linee operative sono state disciplinate dalla D.G.R. 691/2011) 

contribuendo a: 

a. migliorare le modalità di accesso e di presa in carico unitaria, 

identificando raccordi funzionali con il sistema delle politiche attive del 

lavoro, 

b. assicurare una più adeguata personalizzazione delle prestazioni, 
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c. promuovere la multidisciplinarietà delle stesse in una logica di case 

management, 

d. sviluppare un più efficace approccio strategico ed ottimizzare l’uso delle 

risorse destinate all’integrazione socio-lavorativa dei migranti, 

coordinandole con altre aree di governance regionali. 

Il progetto mira a far dialogare ed integrare, per i bisogni rappresentati dal 

cittadino straniero con i sistemi di accesso e fruizione dei servizi, 

determinando una progettualità coordinata e la presa in carico unitaria, 

valorizzando al contempo le peculiarità delle competenze e specializzazioni 

di tutti i soggetti chiamati a intervenire nella specifica situazione di bisogno. 

In questa prospettiva il collegamento tra i diversi servizi coinvolti sarà 

integrato nell’ambito delle PUA, partendo da una programmazione condivisa.  

Nell’ambito di questa finalità generale, riteniamo importante sottolineare il 

ruolo centrale del modello delle PUA per affermare il carattere universalistico 

dei servizi di integrazione, rafforzando il diritto di cittadinanza e 

riconoscendo ai destinatari il diritto alla certezza di prestazioni appropriate, 

attraverso l’accoglienza e la conoscenza del bisogno, la sua valutazione 

multidisciplinare, la redazione del progetto personalizzato e l’erogazione 

delle prestazioni richieste. 

Attività progettuali: 

• Networking ed integrazione del sistema dei servizi territoriali;  

• Qualificazione delle porte uniche di accesso per la presa in carico e 

l’erogazione di servizi multidisciplinare 

• Diffusione e mainstreaming 

Partenariato:  

Regione Puglia, Consorzio Nova Onlus, Dipartimento di Storia, Società e 

Studi Sull’uomo- Università del Salento, Fondaca – Fondazione per la 
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Cittadinanza Attiva, Cooperativa Dedalus, Ambito Sociale di Nardò, Ambito 

Sociale di San Severo, Ambito Sociale di Bari.  

 

2) AZIONE 2 DEL PROGETTO IMPACT PUGLIA: 

INTEGRAZIONE DEI MIGRANTI CON POLITICHE E AZIONI 

COPROGETTATE SUL TERRITORIO 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: 2018 – in corso (conclusione giugno 2021) 

Budget: € 252.950 

Il progetto mira al rafforzamento delle attività già realizzate nell’ambito del 

progetto azione 2 avviso n. 1/2016 negli Ambiti sociali di San Severo, Bari e 

Nardò, consolidando le esperienze già maturate e dando continuità alle azioni. 

Contestualmente intende promuovere la diffusione delle pratiche e dei 

modelli utilizzati attraverso azioni di mainstreaming e di progettazione 

partecipata di area vasta.   

Il progetto si pone i seguenti obiettivi: 

• Consolidare e sviluppare le reti multilivello multistakeholders attivate 

nel precedente multi azione per accrescere l’adeguatezza, 

l’accessibilità, la multidisciplinarietà e l’efficacia dei servizi 

• Accrescere le competenze degli operatori pubblici e privati, affinché 

siano in grado di affrontare i cambiamenti in atto, adattando il sistema 

dei servizi territoriali 

• Realizzare efficaci percorsi personalizzati di presa in carico, 

attraverso l’adozione di approcci multidisciplinari ed una qualificata 

funzione di mediazione culturale 

• Attivare laboratori territoriali di progettazione partecipata che 

consentano di trasferire l’innovazione dei modelli organizzativi e 
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l’adozione di approcci integrati nella pianificazione e gestione dei 

servizi 

Partenariato:  

Regione Puglia, Consorzio Nova Onlus, Dipartimento di Storia, Società e 

Studi Sull’uomo- Università del Salento, Fondaca – Fondazione per la 

Cittadinanza Attiva, Quasar. 

 

3) COM&IN – COMPETENZE PER L’INTEGRAZIONE IN 

EUROPA 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: In corso - Annualità 2018/2020 

Budget: € 775.390,00 

Il progetto mira a:  

• Identificare e condividere benchmark evoluti di buone pratiche, che 

consentano di strutturare un assessment comparativo delle attuali 

strategie e dei modelli di servizio; 

• Modellizzare soluzioni innovative ed efficaci per l’integrazione del 

sistema dei servizi (sociali, sanitari, del lavoro, scolastici, formativi, 

abitativi, ...) che possano tradursi in una effettiva innovazione delle 

politiche regionali e territoriali; 

• Rafforzare le capacità e le competenze delle amministrazioni e degli 

stakeholders coinvolti, al fine di rendere più efficace e performante 

l’agire unitario/coordinato dei servizi, per offrire risposte mirate 

all’utenza straniera; 

• Qualificare la governance del sistema dei servizi attraverso l’adozione 

di modelli di coordinamento aperto, che consentano di accrescere gli 
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attuali standard di cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, il 

privato sociale e le associazioni di immigrati 

• Sperimentare più evoluti modelli organizzativi del sistema dei servizi 

pubblici che consentono di accrescerne accessibilità, impatto, 

personalizzazione e sostenibilità 

Attività previste:  

• Facilitare il confronto e lo scambio di know-how con i soggetti 

aderenti esteri che hanno maturato esperienze operative nel settore, 

utilizzando metodologie ed approcci anche eterogenei e 

complementari. 

• percorsi evolutivi per il sistema dei servizi di integrazione in essere a 

livello regionale, attraverso lo sviluppo congiunto di soluzioni e 

modelli innovativi 

• Rafforzare del sistema delle competenze politiche, amministrative e 

professionali di tutti gli operatori e stakeholders coinvolti, nell’intento 

di colmare gaps rinvenibili nel sistema degli attori regionali 

• Attivare di laboratori di sperimentazione in ogni regione coinvolta 

Azione 5 - ACCOMPAGNAMENTO AL CHANGE 

MANAGEMENT Accompagnare le Amministrazioni regionali e 

locali con un qualificato servizio di supporto al Change Management 

Partenariato: 

Regione Puglia – Beneficiario Capofila, Regione Campania – Partner, 

Regione Calabria – Partner, Regione Sicilia – Partner, Regione Basilicata – 

Partner, NOVA Onlus Consorzio di Coop. Sociali – Partner Tecnico. 
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4) COMIN.3.0 COMPETENZE PER L’INTEGRAZIONE 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: 2016 - 2018 

Budget: € 821,200.00 

Il progetto mira a:  

• migliorare i livelli di gestione ed erogazione dei servizi pubblici ed 

amministrativi rivolti a cittadini dei paesi terzi migliorando le capacità 

e gli strumenti per la programmazione, gestione ed erogazione dei 

servizi pubblici ed amministrativi rivolti ai cittadini di paesi terzi, ai 

fini di un più equo accesso a beni e servizi pubblici;  

• rafforzare lo sviluppo delle competenze e delle professionalità del 

personale della Pubblica Amministrazione e degli stakeholders 

territoriali;  

• promuovere trasversalmente in ottica di mainstreaming l’inclusione 

dei temi dell’integrazione all’interno della programmazione e 

dell’attuazione degli interventi di politica sociale nelle 

programmazioni regionali;  

• promuovere l’utilizzo di strumenti ICT nella programmazione e nella 

gestione di reti intelligenti e comunità di pratica miste pubblico-

privato;   

• promuovere e rafforzare la capacità di analisi, monitoraggio e 

valutazione dei trend e delle dinamiche dei fenomeni migratori nei 

territori delle regioni partner del progetto 

Attività progettuali: 

• Networking Multi-Stakeholders: 

• Valorizzare, rafforzare e consolidare reti già costituite con Com.In. 

2.0, in collaborazione con le Prefetture;  
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• Formazione Cooperativa;  

• Realizzazione di 18 percorsi di cooperative learning congiunta tra 

dirigenti e funzionari della Pubblica Amministrazione, del terzo 

settore e dell’associazionismo stranieri. 

• Costituire degli Osservatori regionali per la mappatura, il 

monitoraggio e la valutazione partecipata del fenomeno e delle 

politiche di integrazione esistenti. 

• Promuovere il rafforzamento e lo sviluppo di reti di governance 

regionali, tra attori ed enti istituzionali e del terzo settore, per 

monitorare e contrastare fenomeni di discriminazione e qualificare 

l’offerta dei servizi rivolti a cittadini di paesi terzi; 

• Presentare e diffondere le attività, gli obiettivi di progetto e i risultati 

progettuali, trasmettere le buone prassi, valutare e trasferire il modello 

strategico; 

• Sostenere le azioni di mainstreaming 

Partenariato:  

Regione Puglia, Regione Calabria, Regione Siciliana, Regione Basilicata, 

Regione Campagna, Consorzio Nova. 

 

5) COM. IN. 4.0 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: 2019 – in corso 

Budget: € 2.467.000,00 

Il progetto mira a:  

• Realizzare capacitazione istituzionale e comunitaria: rafforzare 

ulteriormente ed estendere a nuovi attori territoriali lo sviluppo delle 



 162 

competenze e delle professionalità del personale della pubblica 

amministrazione e degli stakeholders territoriali dedicate 

all’attuazione delle politiche di integrazione; 

• rendere le comunità professionali regionali complessivamente intese 

adeguate alle sfide poste dal fenomeno migratorio in termini di 

conoscenza, competenza, strumenti e mezzi. 

• consolidare e capitalizzare la modellizzazione di un sistema di 

governance già concepito nelle edizioni precedenti improntato alla 

orizzontalità dei processi, alla valorizzazione della dimensione locale 

della attuazione delle policy, alla coerenza e alla unità tra i diversi 

livelli di policy (europea, nazionale, regionale, locale).  

Attività progettuali:  

• Attivazione dei Gruppi di Lavoro Locali e ampliamento delle reti al 

fine di valorizzare, rafforzare e consolidare i network già costituitisi 

in gruppi di lavoro con COMIN 2 e 3.  

• Supporto al Networking interregionale attraverso la costituzione, il 

consolidamento e il supporto alla Cabina di Regia della Rete 

Interregionale di cui al Protocollo di Intesa tra le regioni partner con 

facilitazione/moderazione senjor. 

• Realizzazione Percorsi di capacity attraverso la strutturazione e 

realizzazione di almeno n. 18 percorsi di formazione specialistica. 

• Realizzazione di seminari interregionali di approfondimento tematico 

su particolari aree di interesse/bisogno espresso dai beneficiari 

• Realizzazione di Azioni Pilota 

• Attività di comunicazione e mainstreaming 

Partenariato:  
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Regione Puglia – Beneficiario Capofila, Regione Campania – Partner, 

Regione Calabria – Partner, Regione Sicilia – Partner, Regione Basilicata – 

Partner, NOVA Onlus Consorzio di Coop. Sociali – Partner Tecnico.  

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI CONTRASTO AL 
CAPORALATO E ALLO SFRUTTAMENTO LAVORATIVO 

 

6) GESTIONE dell’AZIENDA AGRICOLA DI PROPRIETÀ 

REGIONALE “FORTORE” 

Finanziato a valere su fondi regionali 

Durata: 2017 - 2020 

Convenzione tra Regione Puglia – Sezione Sicurezza del Cittadino, Politiche 

per le Migrazioni, Antimafia e Sociale e Associazione “Ghetto out – Casa 

Sankara” finalizzata all’affidamento e alla gestione temporanea dell’Azienda 

agricola di proprietà regionale “Fortore” per sperimentare nuove pratiche di 

inclusione socio-lavorativa, contrasto del fenomeno del caporalato e per far 

fronte all’emergenza abitativa dei lavoratori migranti della Capitanata. 

Attività progettuali: accoglienza, agricoltura sociale.  

Partenariato: Regione Puglia, Associazione “Ghetto out – Casa Sankara” 

 

7) GESTIONE DELLA STRUTTURA DI ACCOGLIENZA L’ARENA 

Finanziato a valere su fondi regionali 

Anno di avvio: 2017 

Convenzione tra Regione Puglia – Sezione Sicurezza del Cittadino, Politiche 

per le Migrazioni, Antimafia e Sociale e Associazione “Ghetto out – Casa 

Sankara” finalizzata alla gestione della struttura di San Severo (Fg) 
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denominata “L’Arena” per garantire l’accoglienza temporanea dei lavoratori 

migranti ancora residenti nei terreni adiacenti il luogo ove sorgeva il 

cosiddetto “Gran ghetto” (ubicato tra i Comuni di San Severo e Rignano 

Garganico). L’attività di accoglienza si coniugava con attività dirette a 

contrastare il fenomeno del caporalato.  

Attività progettuali: accoglienza. 

Partenariato: Regione Puglia, Associazione “Ghetto out – Casa Sankara” 

 

8) SU.PR.EME. ITALIA - SUD PROTAGONISTA NEL 

SUPERAMENTO DELLE EMERGENZE IN AMBITO DI GRAVE 

SFRUTTAMENTO E DI GRAVI MARGINALITÀ DEGLI 

STRANIERI REGOLARMENTE PRESENTI NELLE 5 REGIONI 

MENO SVILUPPATE 

Finanziato a valere su Fondi dell’European Commission Directorate General 

Migration and Home Affairs. 

Durata: novembre 2019 – aprile 2021 

Budget: € 33.597.274,69 

Il progetto mira a: 

• sostenere il sistema delle autorità regionali e locali nelle aree 

interessate dalla presenza di grandi concentrazioni di stranieri in 

sistemi di accoglienza informali e spontanei per accompagnarne la 

transizione verso processi progressivi di integrazione con il sistema 

locale dei servizi pubblici e dell’accoglienza formale; 

• migliorare e rafforzare i servizi presenti nei sistemi di accoglienza di 

cui sopra, potenziando la capacità delle comunità locali di realizzare 

integrazione e di superare le gravi forme di esclusione e vulnerabilità 

presenti; 
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• rafforzare e potenziare la capacità di governance (modellizzazione) in 

situazioni ad alta concentrazione di cittadini di paesi terzi 

regolarmente presenti e ad alta incidenza di fenomeni di sfruttamento 

e violazione dei diritti attraverso la cooperazione interistituzionale, 

interregionale e multilivello.  

Principali attività:  

• attività volte a migliorare e rafforzare il sistema dei servizi di 

accoglienza ed integrazione nelle aree agricole e ad alta intensità di 

popolazione straniera in cui si manifestano fenomeni di grave 

sfruttamento lavorativo e inadeguate condizioni di vita. 

• attività volte a favorire il superamento di condizioni di illegalità e 

l’emersione delle situazioni di grave sfruttamento lavorativo in 

agricoltura. 

• Interventi per l’integrazione sociale ed economica dei migranti e la 

partecipazione attiva alla vita sociale delle comunità. 

• attività volte a sostenere l’innovazione della governance regionale e 

interregionale e favorire modelli efficaci di intervento della Pubblica 

Amministrazione caratterizzati da elevata complessità sociale. 

Partenariato:  

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali – Direzione generale 

dell’immigrazione e delle politiche di Integrazione, Regione Puglia, Regione 

Campania, Regione Calabria, Regione Sicilia, Regione Basilicata, 

International Organization for Migration (IOM), NOVA Onlus Consorzio di 

Coop. Sociali. È inoltre previsto il coinvolgimento di Agenzie Regionali in 

house providing, Università pubbliche e Pubbliche Amministrazioni 

territoriali.  
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9) “P.I.U. – SUPREME” – PERCORSI INDIVIDUALIZZATI DI 

USCITA DALLO SFRUTTAMENTO 

Finanziato a valere su Fondi del PON INCLUSIONE 2014-2020. 

Durata: incorso avvio 2019 

Budget: € 12.799.680,00 

Il progetto mira a:  

• attivare un ecosistema ed un’infrastruttura di attori, competenze, 

risorse e iniziative che consentano di assicurare la complementarietà 

degli interventi e servizi finalizzati a prevenire e contrastare le diverse 

fenomenologie di lavoro irregolare e di grave sfruttamento. 

• Migliorare la capacità di intercettare e coinvolgere i migranti nella 

fruizione dei servizi pubblici e privati disponibili a sostegno 

dell’emersione e di supporto per l’integrazione socio-lavorativa. 

• Sviluppare nuovi modelli (funzionali, organizzativi, erogativi) nei 

servizi per l’integrazione lavorativa degli immigrati, che consentano 

di accrescere l’efficacia, l’efficienza e l’impatto delle prestazioni 

erogate in termini di emersione e di collocamento regolare. 

• Migliorare i presupposti e le condizioni di occupabilità dei destinatari 

implementando misure di empowerment e di sostegno all’inclusione 

attiva che possano inserirli nel mercato del lavoro regolare ed 

accompagnarli nelle fasi di transizione verso l’autonomia (sociale, 

abitativa, ma anche logistica, attraverso servizi di trasporto gratuiti 

che coprano l’itinerario casa-lavoro e che contribuiscano a spezzare i 

processi di reclutamento del caporalato). 

Principali attività:  
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• Attivare un sistema territoriale di supporto alla gestione di programmi 

complessi, capaci di rispondere in maniera personalizzata ai bisogni 

dei lavoratori migranti impiegati in agricoltura.  

• verifica e messa in trasparenza delle competenze acquisite da parte dei 

lavoratori mediante accompagnamento al riconoscimento/validazione 

dei titoli di studio acquisiti; 

• supporto alla gestione delle pratiche amministrative presso i CPI, 

indispensabili per la DID e la successiva attivazione di un rapporto di 

lavoro regolare;  

• profiling di accusabilità dei lavoratori migranti; 

• elaborazione e implementazione di Piani di Azione Individualizzati 

per l’emersione, l’integrazione lavorativa e l’accompagnamento 

all’autonomia dei lavoratori migranti; 

• promozione dello sviluppo di nuova occupazione sostenibile e di 

qualità, stimolando lo spirito imprenditoriale e sostenendo l’avvio di 

nuove realtà imprenditoriali da parte dei destinatari. 

Partenariato:  

Regione Puglia – Beneficiario Capofila, Regione Campania, Regione 

Calabria, Regione Sicilia, Regione Basilicata, NOVA Onlus Consorzio di 

Coop. Sociali. È inoltre previsto il coinvolgimento di Agenzie Regionali in 

house providing, Università pubbliche e Pubbliche Amministrazioni 

territoriali.  
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10) Di.Agr.A.M.M.I. DI LEGALITÀ AL CENTRO-SUD - DIRITTI IN 

AGRICOLTURA ATTRAVERSO APPROCCI 

MULTISTAKEHOLDERS E MULTIDISCIPLINARI PER 

L’INTEGRAZIONE E IL LAVORO 

Finanziato con risorse stanziate dal:  

• Fondo Sociale dell’Unione Europea;  

• Pon Inclusione;  

• Direzione dell’Immigrazione delle Politiche di Integrazione;  

• Direzione Generale per la lotta alla povertà e per la programmazione 

sociale 

Durata: 26 mesi, in corso, avvio gennaio 2020 

Budget: € 7.294.963,88 

Il progetto mira a:  

• ridurre l’incidenza del lavoro sommerso in agricoltura e rafforzare 

pratiche e reti del lavoro agricolo di qualità attraverso un approccio 

olistico che si concretizza in un insieme coordinato di interventi a 

supporto dell’integrazione (sociale, sanitaria, abitativa) e di politica 

attiva, finalizzati a sostenere percorsi individualizzati di 

accompagnamento all’autonomia e di integrazione socio-lavorativa 

rivolti alla popolazione immigrata da paesi terzi. 

• Superare le diverse forme di segregazione e sfruttamento, restituendo 

dignità alle persone e attivando percorsi privilegiati e multidisciplinari 

di integrazione (sociale, sanitaria, abitativa, occupazionale) e 

l’integrazione multilivello fra attori istituzionali e non, per 

l’organizzazione, la gestione e l’erogazione dei servizi sulla base dei 

principi di proporzionalità, pari opportunità, non discriminazione, 

peculiarità sociali e territoriali. 
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Principali attività:  

• Condivisione dei servizi, dispositivi, metodologie e modelli di 

intervento per innovare e migliorare l’efficacia delle misure di 

prevenzione, contrasto ed emersione;  

•  bilancio di competenze e definizione del profilo di accusabilità dei 

destinatari e accompagnamento alla validazione dei titoli di studio 

• Supporto all’adesione alla rete del lavoro agricolo di qualità.  

Partenariato:  

Federazione lavoratori agroindustria - Flai Cgil; Regione Puglia – 

Beneficiario Capofila; Regione Campania; Regione Abruzzo; Regione 

Sicilia, Regione Basilicata, Regione Molise, Regione Sardegna, International 

Organization for Migration (IOM), NOVA Onlus Consorzio di Coop. Sociali. 

È inoltre previsto il coinvolgimento di Agenzie Regionali in house providing, 

Università pubbliche e Pubbliche Amministrazioni territoriali.  

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI DIRITTO ALLO 
STUDIO, ISTRUZIONE E FORMAZIONE 

 

11) PUGLIA INTEGRANTE – PER UNA SCUOLA 

MULTICULTURALE 

(FAMI MULTIAZIONE PUGLIA AZIONE 1) 

 Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: Settembre 2016 – marzo 2018 

Budget: € 335.000,00 

Il progetto mira a:  

• promuovere l’inclusione sociale di minori e giovani stranieri, anche 

di seconda generazione;  
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• contrastare la dispersione scolastica e di fronteggiare i gap di 

rendimento.  

Principali attività: 

• interventi di rafforzamento dell’offerta formativa in materia di 

insegnamento della lingua italiana;  

• potenziamento di percorsi di sensibilizzazione ai temi 

dell’integrazione e contrasto alla discriminazione in ambito 

scolastico;  

• interventi volti al recupero della dispersione e dell’abbandono 

scolastico all’interno di percorsi di formazione scolastica e 

professionale;  

• attività finalizzate alla promozione del coinvolgimento diretto delle 

famiglie di migranti alla vita scolastica stessa;  

• laboratori teatrali; 

• formazione agli insegnati; 

• interventi di valorizzazione dell’identità culturale e delle esperienze 

di peer education.  

Partenariato:  

Regione Puglia, Ufficio Scolastico Regionale Puglia, Associazione 

QUASAR. L’intervento coinvolge le seguenti scuole:  Scuola Secondaria di 

Primo Grado “G. Bovio”, Istituto Comprensivo Statale “Aldo Moro”, Istituto 

Tecnico Economico Statale “Blaise Pascal”, Scuola Statale di Primo Grado 

“L. Muriarlo”, I.P.S.S.A.R. “E. MATTEI”, IPSIA “FERRARIS”, Scuola 

Secondaria Statale di I Grado “G. Bianco – G. PASCOLI”, Istituto 

Comprensivo Statale, Istituto Tecnico Grazia Deledda,  IISS “Del Prete 

Falcone”; Istituto Comprensivo Dante Alighieri, IISS “A. Pacinotti”, Istituto 
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Comprensivo “Grassi”, I. C. “Mazzini-Modugno”, I.I.S.S. “GALILEO 

FERRARIS”.  

 

12) AZIONE 1 DELL’IMPACT: INTEGRAZIONE DEI MIGRANTI 

CON POLITICHE E AZIONI CO-PROGETTATE SUL 

TERRITORIO 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: 2018 – in corso (conclusione giugno 2021) 

Budget: € 209.996,15 

Il progetto propone interventi su tutte le province della Regione Puglia con 

il fine di colmare la distanza sociale, culturale e di opportunità formative 

riscontrabile nei giovani immigrati. Il progetto, nello specifico,  mira a:  

• Facilitare l’inserimento sociale e scolastico degli studenti migranti  

• Contrastare la dispersione scolastica con interventi di recupero 

complementari a quelli previsti dalle attività curriculari  

• Favorire il coinvolgimento delle famiglie migranti alla vita scolastica  

• Favorire la conoscenza del territorio in termini di opportunità 

• Accrescere le opportunità d’ingresso nel mondo del lavoro dei giovani 

migranti 

• Qualificare la funzione educativa della scuola migliorando le 

condizioni per il successo formativo degli alunni stranieri e lo 

sviluppo di una relazionalità positiva che concorrano a ridurre il 

fenomeno della dispersione 

Principali attività:  

• incontri delle reti provinciali attivate con le scuole coinvolte;  

• interventi di recupero scolastico presso Istituzioni scolastiche 

coinvolte;  
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• laboratori linguistico teatrali; 

• laboratori di cittadinanza;  

• corsi di italiano; 

• attivazione di sportelli di orientamento e accompagnamento 

scolastico 

• attivazione di sportelli di orientamento e accompagnamento delle 

famiglie 

• seminari e open day 

• attivazione di sportelli di orientamento al lavoro 

Partenariato:  

Regione Puglia, Associazione QUASAR, Consorzio Nova Onlus, 

Dipartimento di Storia, Società e Studi Sull’uomo- Università del Salento, 

Fondaca – Fondazione per la Cittadinanza Attiva. L’intervento coinvolge 

l’Ufficio Scolastico Regionale Pugliese e le seguenti scuole: Scuola 

Secondaria di Primo Grado “G. Bovio”, Istituto Comprensivo Statale “Aldo 

Moro”, Istituto Tecnico Economico Statale “Blaise Pascal”, Scuola Statale di 

Primo Grado “L. Muriarlo”, I.P.S.S.A.R. “E. MATTEI”, IPSIA 

“FERRARIS”, Scuola Secondaria Statale di I Grado “G. Bianco – G. 

PASCOLI”, Istituto Comprensivo Statale, Istituto Tecnico Grazia Deledda,  

IISS “Del Prete Falcone”; Istituto Comprensivo Dante Alighieri, IISS “A. 

Pacinotti”, Istituto Comprensivo “Grassi”, I. C. “Mazzini-Modugno”, I.I.S.S. 

“GALILEO FERRARIS”.  

 

13) PUGLIA INTEGRANTE - FORMAZIONE, PARTECIPAZIONE 

E INTEGRAZIONE SOCIALE 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 
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Durata: 2019 attualmente in corso 

Budget: € 1.424.126,64 

Il progetto, relativo all’Avviso "Formazione civico linguistica–Servizi

 sperimentali di formazione linguistica" mira a:  

• Promuovere l’integrazione, l’armonizzazione e la complementarietà 

tra servizi pubblici e privati in materia di formazione linguistica; 

• Attuare una sinergia con gli Enti locali protagonisti dell’accoglienza 

dei migranti; 

• Agevolare le modalità di accesso al sistema formativo nell'ottica di un 

reale processo di integrazione della popolazione straniera; 

• Migliorare la rispondenza tra i percorsi formativi e i reali bisogni dei 

cittadini stranieri offrendo ai cittadini migranti una lingua utile per il 

loro ingresso o la loro permanenza nel mondo del lavoro; 

• Utilizzare dei materiali didattici innovativi (per es. il Toolkit messo a 

punto dal Consiglio d’Europa) e un modello organizzativo 

sperimentale dei percorsi formativi linguistici utilizzando un sistema 

di FaD; 

• Certificare le competenze linguistiche acquisite; 

• Promuovere la partecipazione femminile ai percorsi formativi e 

coinvolgere la fascia più emarginata dei migranti appartenenti a target 

specifici e vulnerabili: persone debolmente scolarizzate o interessate 

dal cosiddetto fenomeno dell’analfabetismo di ritorno; 

• Accrescere la conoscenza del mercato del lavoro, della rete dei servizi 

del territorio e dei contenuti essenziali della normativa sul lavoro; 

• Potenziare la governance regionale relativa ai corsi di lingua italiana. 

Principali attività:  
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• Analisi annuale dei fabbisogni e progettazione di interventi specifici;  

• corsi di formazione linguistica;  

• rafforzare i processi di integrazione dei migranti e favorirne 

l’acquisizione di maggior autonomia, anche attraverso il 

potenziamento di specifiche competenze linguistiche;  

• realizzazione di moduli per favorire la conoscenza del mondo del 

lavoro, delle sue normative e delle sue prospettive occupazionali; 

• attivazione di servizi di babysitting e assistenza scolastica per 

facilitare la partecipazione delle cittadine straniere ai corsi; Rimborso 

delle spese di viaggio sostenute dagli allievi per partecipare ai corsi; 

Utilizzo di una piattaforma FAD con contenuti didattici innovativi, 

semplici e di facile accessibilità, fruibili in autoapprendimento;  

• Attivazione di un Comitato Tecnico-scientifico costituito da docenti 

delle università partner (Bari e stranieri di Perugia e Siena) con 

funzioni consultive e di supporto tecnico-scientifico all'attività di 

formazione 

• Attivazione di un Comitato di Coordinamento didattico formato dal 

coordinatore didattico e dai D.S. dei CPIA pugliesi; 

Partenariato:  

Regione Puglia, Ufficio Scolastico Regionale, Associazione Quasar, 

università di Bari, Università degli Stranieri di Perugia e di Siena. 

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI ACCOGLIENZA 
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14) BAMBINI IN ALTO MARE. L’ACCOGLIENZA FAMILIARE 

DEI MINORI STRANIERI 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Anno di avvio: 2016 

Promosso dall’associazione Ai.Bi. - Associazione Amici dei Bambini, il 

progetto mira a garantire accoglienza famigliare ai minori stranieri. La 

Regione Puglia aderisce al progetto con Delibera di Giunta Regionale 22 

marzo 2016, n.309 pubblicata sul BURP n. 37 del 05-4-2016.  

Partenariato: Regione Puglia, Ai.Bi. - Associazione Amici dei Bambini , 

Regione Friuli Venezia Giulia e Regione Sardegna.  

 

15) CARONTE BEST PRACTICE 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: luglio 2016 - primo trimestre del 2018 

Budget: € 209.945,00 

Il progetto mira a:  

• contribuire a migliorare la qualità delle policy making, della gestione 

e dei servizi delle Regioni italiane nel settore della gestione dei 

richiedenti protezione internazionale;  

• a rafforzare la capacità dei policy maker e dei dirigenti apicali nelle 

policy making ai fini della individuazione degli interventi appropriati 

per la gestione dei richiedenti protezione internazionale.  

• A migliorare mediante uno scambio delle best practices, le policy 

statali e regionali rafforzando le capacità gestionali nell’ambito di tale 

delicatissima attività al fine ultimo di migliorare i servizi offerti ai 

richiedenti protezione internazionale.  
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• A sperimentare, all’interno della più vasta categoria di richiedenti 

protezione internazionale, centri ad hoc in grado di evadere le 

richieste degli appartenenti alla comunità LGBT; 

• A rafforzare l’expertise in materia di accoglienza, integrazione, 

gestione e rimpatri di richiedenti protezione internazionale, 

utilizzando la rete tra gli Assessorati regionali italiani sulle politiche 

sociali che fanno capo alla VIII Commissione Politiche Sociali di cui 

la Regione Puglia è coordinatrice. 

Principali attività:  

• Ricerca mediante raccolta informazioni circa i dati statistici sui 

richiedenti asilo nel periodo 2014 – 2016 (numeri e luogo di 

provenienza) in Europa ed in particolare, in Italia, Germania e nel 

Regno Unito. 

• Studio e individuazione della normativa europea e della 

documentazione inerente alla tematica della relocation e resettelment 

dei richiedenti protezione internazionale, eventuale legislazione ad 

hoc per i membri appartenenti alla comunità LGBT, vittime della 

tratta, che chiedono protezione internazionale. 

• Individuazione dei precisi destinatari del progetto: ossia persone 

oggetto di relocation e resettlment (i.e. Richiedenti protezione 

internazionale già identificati nei punti di ingresso (hotspot) italiani e 

stranieri spostati in altre aree territoriali).  

• Analisi delle difficoltà incontrate dalle Regioni/Comuni italiani nella 

sistemazione/integrazione/rimpatrio dei destinatari delle azioni 

progettuali. 

• Analisi della disciplina e delle pratiche adottate nel Regno Unito ed 

in Germania nella sistemazione ed integrazione dei soggetti di cui 
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sopra o di coloro i quali entrano in tali Paesi a seguito della pratica 

c.d. di resettlement.  

• Realizzazione di e study tour in Germania, Regno Unito e Italia.  

Partenariato: Regione Puglia, Dipartimento di Studi Giuridici – Unievristà 

del Salento, Centro interdipartimentale per la ricerca scientifica e la 

cooperazione con l'Eurasia, il Mediterraneo e l'Africa Subsahariana – 

Università La Sapienza. Hanno aderito anche: l’Oxford Brookes University, 

il Berlin Verein Für Bildung Und Sprachen In Europa.  

 

16) FUTURE 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: Luglio 2018 – aprile 2020 

Budget: € 648.632,60 

Il progetto si rivolge a 100 minori stranieri non accompagnati di età compresa 

tra i 15 e i 17 anni e mira a: 

• promuovere lo sviluppo di competenze socio-relazionali, cognitive e 

lavorative di minori stranieri in condizioni di disagio sociale; 

• promuovere processi di empowerment e di miglioramento 

dell’occupabilità, favorendo lo sviluppo dell’autonomia e la 

valorizzazione delle risorse personali; 

• promuovere il lavoro di rete e sviluppare sinergie tra le realtà del terzo 

settore e i servizi pubblici che, a vario titolo, si ‘prendono cura’ di 

minori stranieri non accompagnati.  

Principali attività:  

• Bilancio Individuale delle Risorse e degli Svantaggi (BIRS) mediante 

la raccolta di tutte le informazioni esistenti sul minore, da quando è 
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sul territorio italiano, e viene conseguentemente rilevato il sistema di 

risorse/bisogni da lui espressi. 

• Realizzazione di laboratori di recupero delle competenze di base per 

sviluppare le competenze necessarie a facilitare un processo 

d’integrazione socio-economica, in particolare quelle relative 

all’acquisizione di competenze di lingua italiana.  

• Laboratori professionalizzanti della durata di 100 ore per 

l’acquisizione delle competenze spendibili nel mercato del lavoro, 

nello specifico nei settori della ristorazione, logistica e agricoltura. 

• Attivazione di un periodo di formazione on the job presso un’azienda 

o un ente, per agevolare le future scelte professionali attraverso la 

conoscenza diretta dei settori lavorativi della ristorazione, logistica e 

agricoltura. 

Partenariato:  

Regione Puglia, Unisco, IFOA, associazione Etnie, Comune di Bari.  

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI STUDIO E 
RICERCA  
 

17) CONVENZIONE PER ATTIVITÀ DI RICERCA E STUDIO CON 

UNIVERSITÀ DI BARI 

Finanziato con fondi regionali 

Anno di avvio: 2016 

Accordi di programma tra Regione Puglia - Sezione sicurezza del cittadino, 

politiche per le migrazioni ed antimafia sociale e Università di Bari per 

realizzare attività di ricerca e studio in ambito migratorio con approccio 
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interdisciplinare e caratterizzati da un prevalente taglio quantitativo di tipo 

statistico-demografico. 

 

18) CONVENZIONE PER ATTIVITÀ DI RICERCA E STUDIO CON 

UNIVERSITÀ DEL SALENTO 

Finanziato con fondi regionali 

Anno di avvio: 2016 

Accordi di programma tra Regione Puglia - Sezione sicurezza del cittadino, 

politiche per le migrazioni ed antimafia sociale e Università del Salento, nello 

specifico con il centro di ricerca denominato ’International Centre of 

Interdisciplinary Studies on Migrations (ICISMI) per la realizzazione di 

attività scientifiche, di ricerca, di formazione, consulenza e di diffusione dei 

risultati con particolare riferimento alle tematiche migratorie e dei processi di 

inclusione sociale dei gruppi Rom presenti sul territorio regionale.  

 

19) REGIN PROJECT – REGIONS FOR MIGRANTS AND 

REFUGEES INTEGRATION 

Finanziato dall’European Union’s Asylum, Migration and Integration Fund 

Anno di avvio 2019.  

Il progetto mira a:  

• sviluppare strumenti per le regioni per facilitare, promuovere e 

rafforzare l'integrazione dei migranti e favorire la cooperazione e la 

condivisione delle conoscenze tra le autorità regionali partecipanti 

alle attività progettuali. 

• Identificare gli indicatori di inclusione e integrazione e le relative 

politiche pubbliche sviluppate sul tema a livello regionale; 



 180 

• Sviluppare un set di strumenti capaci di facilitare i risultati regionali 

nella promozione e nel rafforzamento dell'inclusione e 

dell'integrazione dei migranti e dei rifugiati; 

• Migliorare la pianificazione e il monitoraggio degli indicatori di 

inclusione e integrazione; 

• Favorire l’interscambio, il dialogo e cooperazione nelle pratiche e 

nelle iniziative l’inclusione dei migranti tra i partner progettuali. 

Principali attività progettuali: 

• definizione del quadro concettuale e analitico relativo ai processi di 

integrazione e inclusione dei migranti e dei rifugiati. 

• networking e diffusione pubblica dei risultati delle attività progettuali. 

• Definizione di strumenti regionali per favorire l’integrazione e 

l’inclusione dei migranti e dei richiedenti asilo.  

• Realizzazione di Caso-studio relativo a salute e integrazione dei 

migranti e richiedenti asilo. 

• Identificazione e valutazione delle pratiche e delle esperienze di 

integrazione dei migranti e dei richiedenti asilo sviluppate a livello 

regionale, prestando particolare attenzione alle lezioni apprese e alle 

pratiche fallite.  

Partenariato:  

CPMR – Conference of Peripheral Maritime Regions, Regione Puglia,Azores 

(Portogallo), Regione Campania (Italia), Catalonia (Spagna), Murcia 

(Spagna), Partnership Skåne (Svezia). Hano aderito inoltre Consorzio Nova, 

Dipartimento di Storia, Società e Studi sull’Uomo – Università del Salento, 

Instrategies, Migration Policy Group, Centre for Social Innovation, Cyprus, 

Migration Institute of Finland, Med Cities, COPPEM (Standing Committee 
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for Euromediterranean pertnership of the Local and Regional Authorities), 

lnternational centre for Black sea studies (lcBSS), L’Oriental Region 

(Marocco).  

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI ACCESSO ALLA 

SANITÀ E DIRITTO ALLA SALUTE 

 

20) ORIENTAMENTO ED INCLUSIONE 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Anno di avvio: 2016 

Il progetto mira al miglioramento dell’accesso e fruibilità da parte dei 

cittadini immigrati dei servizi sanitari territoriali, anche attraverso l’utilizzo 

di unità mobili presso gli insediamenti informali in cui vivono i lavoratori 

migranti.  

Principali attività:  

interventi socio-sanitari con unità mobili all’interno degli insediamenti 

abitativi informali dove vivono lavoratori impiegati stagionalmente in 

agricoltura.  

Partenariato:  

Prefettura di Foggia, Regione Puglia, Azienda Sanitaria Locale di Foggia e 

l’Università degli Studi di Foggia. 

 

21) PREVENZIONE 4.0 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Durata: Luglio 2018 – dicembre 2020 

Budget: € 997.404,35  

Il progetto mira a:  
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• realizzare interventi innovativi in grado di accrescere l’accessibilità, 

la tempestività, la congruità e l’efficacia dei servizi per 

l’individuazione, emersione e presa in carico socio-sanitaria integrata 

dei destinatari in condizione di vulnerabilità. 

• Favorire, grazie all’impiego di tecnologie in ambito e-health, la 

creazione di un sistema integrato di presa in carico del paziente, 

elaborare un percorso congiunto di trattamento della patologia e 

permettere un monitoraggio costante del beneficiario. 

• Potenziare le conoscenze e competenze degli operatori delle strutture 

sanitarie e dei centri di accoglienza, soprattutto nel campo dell’analisi 

e valutazione dei bisogni di assistenza dei migranti. 

• Alleggerire la pressione sulle strutture sanitarie e un 

ridimensionamento dell’allarmismo sociale rispetto al rischio di 

potenziali epidemie.  

Principali attività progettuali:  

• Attivazione, sviluppo e coordinamento tra le molteplici risorse 

territoriali attive nel settore del sostegno psico-sociosanitario dei 

destinatari attraverso la sistematizzazione di una metodologia di 

lavoro che, partendo dall’analisi, valutazione e valorizzazione delle 

esperienze maturate territorialmente, diventi un modello condiviso e 

sostenibile sul lungo periodo, anche successivamente alla fine del 

progetto.  

• Creazione e sperimentazione di un Sistema Integrato di prevenzione, 

diagnosi e cura che favorisca una migliore presa in carico socio-

sanitaria dei richiedenti e titolari di protezione internazionale in 

condizioni di vulnerabilità, in ambito regionale.  
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• Informazione e sensibilizzazione dei richiedenti/titolari di protezione 

sul rispetto dei loro diritti fondamentali con particolare riguardo 

all’accesso alle cure.  

• Attività di advocacy per il diritto alla salute e gli altri diritti sociali 

presso le sedi istituzionali adeguate e la richiesta di interventi 

operativi per il potenziamento dell’accesso ai servizi socio-sanitari 

pubblici per i gruppi di popolazione più vulnerabili. 

• Supporto del sistema degli operatori coinvolti al fine di sviare il 

rischio di burn out; validazione e promozione del mainstreaming e dei 

modelli di intervento implementati nell’ordinaria organizzazione del 

sistema dei servizi territoriali. 

Partenariato:  

Regione Puglia, NOVA Onlus Consorzio di Coop. Sociali, Università degli 

Studi di Bari “A.Moro”,  Agenzia Regionale per la Salute ed il Sociale Puglia 

(AReSS). 

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI COMUNICAZIONE E 

MIGRAZIONE 

 

22) AZIONE 3 DEL FAMI MULTIAZIONE PUGLIA INTEGRA 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Durata: Settembre 2016- marzo2018 

Budget: € 69.000,00 

Il progetto mira a favorire un’informazione integrata e completa sui servizi e 

sulle opportunità presenti sul territorio regionale, in particolare attraverso la 

valorizzazione di strumenti di comunicazione istituzionale e il 

consolidamento delle reti esistenti dal livello locale fino a quello regionale, 



 184 

realizzando interventi volti al consolidamento di canali di comunicazione 

integrati fra amministrazioni centrali, regionali e locali, anche attraverso lo 

strumento del Portale Integrazione Migranti (www.integrazione.gov.it)   e la 

valorizzazione di uno specifico portale (www.integrazione.puglia.org),  quale 

punto di raccordo regionale di informazioni e diffusione di esperienze 

virtuose realizzate a livello territoriale. 

Inoltre, sono obiettivi del progetto: 

• Sviluppare competenze interculturali per istituzioni locali e per servizi 

pubblici, cittadini e società civile in genere, istituti scolastici e media 

di comunicazione. Incoraggiare relazioni positive tra i cittadini 

stranieri e la società locale, favorendo il dialogo interculturale, azioni 

informative e attività di integrazione in presenza di esperti di settore 

e mediatori, in linea con la finalità generale prevista dall’azione di 

riferimento.  

• Favorire la conoscenza di diritti e doveri, come di opportunità per i 

cittadini di paesi terzi, attraverso una rete regionale informativa 

strutturata; 

• Promuovere la sensibilizzazione ai valori positivi della diversità 

culturale (come risorsa, non minaccia) prevenendo l’emersione di 

discriminazioni o conflitti. Creare strumenti e pratiche di incontro tra 

gruppi diversi per cultura, per etnia, per lingua 

Principali attività realizzate:  

• Attività di formazione in favore di un’equipe multidisciplinare, 

propedeutica all’azione informativa e di sensibilizzazione tenuta 

da personale esperto in materia di immigrazione e comunicazione 

efficace. 

• Gestione del portale puglia.integrazione.com; 
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• Realizzazione di una campagna comunicativa denominata Puglia 

IntegrAzione sui temi dell’interculturalità, migrazioni e contrastod 

egli stereotipi.  

Partenariato:  

Regione Puglia, Consorzio Nova Onlus, Dipartimento di Storia, Società e 

Studi Sull’uomo- Università del Salento, Fondaca – Fondazione per la 

Cittadinanza Attiva, Cooperativa Dedalus, Ambito Sociale di Nardò, Ambito 

Sociale di San Severo, Ambito Sociale di Bari.  

 

23) AZIONE 3 IMPACT PUGLIA: INTEGRAZIONE DEI 

MIGRANTI CON POLITICHE E AZIONI CO-PROGETTATE. 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Durata: 2018 – in corso (conclusione giugno 2021) 

Budget: € 55.950,00 

Il progetto mira a implementare azioni coordinate e multicanale, finalizzate a 

fornire ai destinatari un’informazione diffusa, accessibile e completa sulle 

policy, sui servizi e sulle opportunità presenti nel territorio regionale. Si 

intende in questo senso valorizzare gli strumenti di comunicazione 

istituzionali multilivello, connettendoli con il portale integrazione migranti.  

Principali attività progettuali:  

• Conferenza stampa di lancio 

• giornata di formazione dei referenti della comunicazione istituzionale 

delle PA pugliesi e dei giornalisti pugliesi 

• diffusione della campagna informativa realizzata nell’azione 3 del 

Fami Multiazione Puglia Intega e content management del portale 

www.puglia.integrazione.org 
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• seminari informativi territoriali - happening di una giornata, con unità 

informative mobili realizzate nelle piazze dei capoluoghi di provincia 

• Un seminario finale organizzato come momento di dialogo 

interculturale e di conoscenza reciproca.  

Partenariato:  

Regione Puglia, Associazione QUASAR, Consorzio Nova Onlus, 

Dipartimento di Storia, Società e Studi Sull’uomo- Università del Salento, 

Fondaca – Fondazione per la Cittadinanza Attiva. 

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI EMPOWERMENT 

DELL’ASSOCIAZIONISMO MIGRANTE 

 

24) AZIONE 4 FAMI MULTIAIZONE PUGLIA INTEGRA 

Finanziato a valere su fondi FAMI 2014-2020 

Durata: Settembre 2016- marzo2018 

Budget: € 69.000,00 

Il progetto mira a:  

• promuovere la partecipazione attiva dei migranti alla vita economica, 

sociale e culturale, attraverso la valorizzazione del ruolo delle 

associazioni di cittadini stranieri ed il sostegno alla costituzione di 

nuove realtà, con una particolare attenzione alla formazione di 

associazioni interculturali e quelle composte da appartenenti alle 

seconde generazioni;  

• esplorare le possibilità di sviluppo di un’identità territoriale che 

rispetti e si fondi sulla diversità culturale e storica e sia orientata verso 

un futuro comune, con un’attenzione particolare alla partecipazione 

dei cittadini stranieri di recente arrivo; 
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• sostenere il coinvolgimento attivo e diretto dei cittadini stranieri e 

delle loro associazioni, attraverso interventi di capacity building e la 

creazione di una rete di promotori della partecipazione; 

• facilitare le occasioni d'incontro tra giovani di provenienza nazionale 

o culturale differente (con particolare riferimento alle 2G) ma 

portatori di bisogni analoghi, attraverso la costruzione di gruppi misti 

come occasione per moltiplicare e accompagnare momenti di 

confronto e condivisione, anche fra giovani provenienti da paesi e 

contesti socio-culturali diversi; 

Principali attività progettuali:  

• Realizzazione focus group 

• Costruzione di un repertorio delle buone prassi 

• Organizzazione di un Participation Contest – Concorso di idee su 

modelli innovativi di partecipazione  

• Campagna di sensibilizzazione con social app 

• Organizzazione di seminari territoriali di cooperative learning in 

collaborazione con i Consigli territoriali per l’Immigrazione delle 

Prefetture Pugliesi. 

• Formazione dei responsabili delle Prefetture e dei CTI 

• Realizzazione di action-lab per il per l’empowerment delle 

associazioni 

• Sostegno alla nascita di nuove realtà associative, attraverso la 

realizzazione di “action research” 

• Promozione della rappresentanza straniera nel Terzo Settore di 

matrice italiana 
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• Realizzazione di una Scuola Regionale Residenziale di intercultura 

per giovani stranieri leader di associazioni  

Partenariato:  

Regione Puglia, Consorzio Nova Onlus, Dipartimento di Storia, Società e 

Studi Sull’uomo- Università del Salento, Fondaca – Fondazione per la 

Cittadinanza Attiva, Cooperativa Dedalus, Ambito Sociale di Nardò, Ambito 

Sociale di San Severo, Ambito Sociale di Bari.  

 

25) AZIONE 4 IMPACT PUGLIA: INTEGRAZIONE DEI 

MIGRANTI CON POLITICHE E AZIONI CO-PROGETTATE 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Durata: 2018 – in corso (conclusione giugno 2021) 

Budget: € 69.250,00 

Il progetto mira a promuovere la cittadinanza democratica e della 

partecipazione attiva dei migranti attraverso misure di empowerment che 

consentano di: 

• sviluppare competenze e capacity per il rafforzamento della azione 

civica e della rappresentanza degli immigrati; 

• generare leadership per una più efficace partecipazione ai processi di 

definizione delle politiche pubbliche locali;  

Principali attività progettuali:  

• focus group nei territori di Bari, Lecce e Foggia con cittadini stranieri 

e rappresentanti di associazioni di stranieri per analisi dei fabbisogni 

di capacity building;  

• un percorso di formazione della durata di 24 ore sui contenuti emersi 

dai 3 focus group;  
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• percorsi didattici di peer coach e cooperative learning con  immigrati 

e personale degli enti locali per la acquisizione di competenze di tipo 

civico in relazione all’impiego di tecnologie della azione civica e alla 

definizione di politiche pubbliche  da svolgersi nei territori di Bari, 

Lecce e Foggia. 

• Seminari regionali di 6 ore per la formazione dei responsabili delle 

prefetture e dei comuni;  

• Un European Scenarium Workshop 

Partenariato:  

Regione Puglia, Associazione QUASAR, Consorzio Nova Onlus, 

Dipartimento di Storia, Società e Studi Sull’uomo- Università del Salento, 

Fondaca – Fondazione per la Cittadinanza Attiva. 

 

INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI ACCESSO AL LAVORO 

 

26) SKILLS TO WORK 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Durata: 2019 in corso 

Budget: € 362.000,00 

Il progetto mira a di costruire un sistema di raccordo tra le politiche del 

lavoro, dell’integrazione ed i servizi di accoglienza con l’obiettivo di attivare 

percorsi integrati individualizzati di supporto all’autonomia e all’integrazione 

di altrettanti migranti. La metodologia scelta per la realizzazione delle attività 

è quella dell’outreach. Sono obiettivi del progetto:  

• attivazione di percorsi integrati individualizzati di supporto 

all’autonomia e all’integrazione dei migranti; 
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• sostegno al riconoscimento ed alla valorizzazione delle conoscenze, 

competenze e abilità acquisite dai migranti in contesti formali, informali 

e non formali, con una particolare attenzione a quelli maturati proprio 

grazie all’esperienza migratoria; 

• aumento del grado di attachment dei migranti al sistema dei servizi per 

l’impiego con una conseguente diminuzione della dipendenza da reti 

etniche per la ricerca di un impiego; 

• diminuzione del fenomeno dell’overeducation tra le cui cause è da 

ravvisare anche il mancato riconoscimento del titolo di studio; 

• aumento delle possibilità di crescita professionale attraverso l’accesso a 

programmi di formazione e riqualificazione professionale; 

• riduzione del tasso di inattività femminile tra la popolazione migrante; 

• riduzione percentuale del numero dei NEET sulla popolazione migrante 

regolarmente soggiornante; 

• aumento delle chance di inserimento lavorativo per i cittadini stranieri 

comunitari e non comunitari; 

• sostegno alla partecipazione sociale ed all’impegno civico dei migranti 

per la costruzione di una società inclusiva; 

• attivazione di percorsi integrati individualizzati realizzati attraverso la 

certificazione di competenze formali e informali, la redazione di CV e 

bilancio di competenze, la validazione/certificazione dei titoli posseduti; 

• elaborazione e diffusione di un pathfinder (tradotto inglese, francese, 

arabo, pastu, wolof) finalizzato ad orientare e migliorare la conoscenza 

e l’accesso dei migranti ai servizi al lavoro presenti sul territorio; 

• attivazione sperimentale presso ciascun CPI provinciale di uno sportello 

per l’imigrazione gestito con le risorse umane multilingue; 
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• attivazione di un programma regionale di capacity building rivolto agli 

operatori dell’integrazione attivi nei centri di prima e seconda 

accoglienza per promuovere l’utilizzo del modello Skills profile tool for 

thirt country nationals; 

• promozione della partecipazione attiva dei migranti alla vita economica 

e sociale attraverso il potenziamento di percorsi di sensibilizzazione; 

• coinvolgimento del settore privato e del sistema di accoglienza per la 

formazione di due network volti a favorire l’incontro e il job match tra 

datori di lavoro e lavoratori migranti soprattutto in settori produttivi 

emergenti o legati al tessuto produttivo locale. 

Principali attività progettuali:  

• migliorare e facilitare l’accesso dei migranti ai servizi al lavoro 

presenti sul territorio; 

• attivazione di interventi innovativi per la profilazione delle 

competenze formali e informali possedute e per la certificazione dei 

titoli acquisiti nei paesi d’origine; 

• attivazione di interventi volti al consolidamento delle azioni di 

governance multilivello atte a rafforzare la cooperazione con il 

sistema di accoglienza; 

• potenziamento di percorsi di sensibilizzazione ai temi 

dell’integrazione economica; 

• azioni innovative volte a favorire il coinvolgimento dei migranti in 

settori produttivi. 

Partenariato:  

Regione Puglia, cooperativa Rinascita, Arci Territoriale di Lecce, CeFAS 

(Centro Formazione e Alta Specializzazione), AFG-Associazione di 

Formazione Global. 
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INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI CONTRASTO ALLA 

TRATTA 

 

27) LA PUGLIA NON TRATTA (I, II) 

Finanziato dal Dipartimento Pari Opportunità (rif. Programma Unico di 

emersione, assistenza ed integrazione sociale a favore degli stranieri vittime 

di tratta e grave sfruttamento ex art. 18 del D.Lgs del 25 luglio 1998, n. 2 86) 

Durata: 2016 – in corso 

Budget: € 1.600mila euro 

La Puglia non tratta è un progetto attuato a livello regionale, finalizzato ad 

assicurare alle persone vittime di tratta adeguate condizioni di alloggio, vitto, 

assistenza, protezione ed integrazione socio/lavorativa. È promosso dalla 

Regione Puglia- Sezione Sicurezza del Cittadino, Politiche per le Migrazioni 

ed Antimafia Sociale - in collaborazione con l'Assessorato alla Formazione e 

al Lavoro e a 7 enti anti tratta attivi sul territorio pugliese.  

Gli obiettivi sono:  

• potenziare l’emersione dello sfruttamento lavorativo, il contrasto al 

caporalato, le attività di orientamento legale e sanitario, l’accesso ai 

servizi per il lavoro e alle strutture di accoglienza, al fine di garantire 

una vita più dignitosa per i lavoratori stranieri e potenziare i servizi di 

tutela della salute psico-fisica delle vittime di tratta a scopo di 

sfruttamento sessuale e favorire l’emersione delle vittime di tratta e 

delle potenziali vittime di tratta a scopo di grave sfruttamento 

sessuale.  
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• Raggiungere il maggior numero di potenziali vittime di tratta ospiti di 

Cas, Cara e Sprar al fine di consentirne l’emersione e una adeguata 

preparazione all’audizione in Commissione Territoriale.  

• Consolidare gli interventi socio assistenziali della prima assistenza e 

della presa in carico residenziale e semi–residenziale/territoriale 

(seconda accoglienza) degli uomini, delle donne, anche minori, e dei 

nuclei familiari vittime di tratta. 

Principali attività progettuali:  

• attività di primo contatto con le popolazioni a rischio di sfruttamento 

volte alla tutela della salute e all'emersione delle potenziali vittime di 

tratta e/o grave sfruttamento sessuale, lavorativo, accattonaggio, 

economie illegali e matrimoni forzati/combinati con particolare 

attenzione alle persone richiedenti protezione internazionale o titolari 

di protezione internazionale;  

• azioni proattive multi-agenzia di identificazione dello stato di vittima 

anche presso le Commissioni territoriali per il riconoscimento della 

protezione internazionale, in relazione alla valutazione del caso ai fini 

di una preliminare identificazione della persona assistita quale vittima 

di tratta e dell'accertamento della sussistenza dei requisiti per 

l'ingresso nei percorsi di protezione dedicati;  

• azioni/attività di protezione immediata e prima assistenza, quali 

pronta accoglienza, immediata assistenza sanitaria e consulenza 

legale;  

• accoglienza residenziale o semi-residenziale se la condizione della 

vittima lo permette;  
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• protezione sociale, assistenza socio-sanitaria, psicologica, legale e 

consulenze varie con particolare attenzione alla specificità dei minori 

non accompagnati;  

• attività mirate all'ottenimento del permesso di soggiorno di cui all'art. 

18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 o di altro status 

giuridico;  

• formazione (alfabetizzazione linguistica, informatica, orientamento al 

lavoro, corsi di formazione professionale);  

• attività mirate all'inserimento socio-lavorativo;  

• attività di inclusione sociale attiva e di integrazione/autonomia 

personale; 

• azioni di motivazione, di empowerment, orientamento, formazione e 

inserimento lavorativo; 

• attività mirate al raccordo operativo tra il sistema di protezione e 

contrasto delle vittime di tratta e grave sfruttamento e il sistema a 

tutela dei richiedenti/titolari di protezione internazionale/umanitaria, 

in relazione a quanto contemplato dal decreto legislativo del 18 agosto 

2015, n. 142, ivi compresa l'attivazione di percorsi integrati di tutela 

tra i due sistemi, valutando l'iter più adeguato in base alle necessità e 

alla volontà della persona coinvolta. 

Partenariato progettuale:  

Regione Puglia, Comunità Oasi 2 San Francesco onlus; Cooperativa Sociale 

C.A.P.S. onlus; Associazione Giraffah! Onlus; Coop. Sociale Onlus 

Atuttotenda; Soc. Cooperativa Sociale IRIS; Associazione Micaela Onlus; 

l'associazione Papa Giovanni XXIII. 
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INTERVENTI REGIONALI IN AMBITO DI CONTRASTO ALLE 

DISCRIMINAZIONI 

 

28) NET.WORK - RETE ANTIDISCRIMINAZIONE 

Finanziato con Fondi Fami 2014-2020 

Anno di avvio: 2016 

È un progetto che si concentra sul contrasto alle forme di discriminazione che 

i cittadini stranieri subiscono nell’accesso al mercato del lavoro e sul luogo 

di lavoro e alla promozione di modalità e strumenti di tutela dei loro diritti, 

con azioni mirate su tre territori regionali, Umbria, Campania e Puglia. 

Principali attività progettuali:  

• Sensibilizzare sulle conseguenze negative e i costi della 

discriminazione etnico-razziale.  

• Diffondere sul territorio punti informativi e servizi di consulenza 

legale specialistici per supportare le potenziali vittime. 

• Ampliare le informazioni, l’analisi e la raccolta dati sulle forme di 

discriminazione in ambito lavorativo. 

• Promuovere nei diversi contesti regionali, RETI territoriali 

multilivello di intervento per la prevenzione ed il contrasto alle 

discriminazioni etniche nello specifico ambito lavorativo. 

Partenariato:  

Cidis Onlus, Regione Umbria, Regione Campania, Regione Puglia, Comune 

di Bari, Agenzia Umbria Ricerche, CNR – IRISS, ASGI – Associazione Studi 

Giuridici sull’Immigrazione, ACLI Perugia, ARCI Napoli, Alisei Coop, 

Credito Senza Confini, Felcos Umbria, Antinoo Arcigay Napoli. 

 


